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Introduzione



Il 15 settembre 2008 le azioni di Lehman Brothers persero l’80% e il Down Jones chiuse in ribasso di 500 punti, mai così male dopo gli attacchi dell’11 settembre 2001. Il colosso dei servizi finanziari fondato nel 1850 dichiarò la bancarotta. Fu il più grande fallimento nella storia degli Stati Uniti: il debito ammontava a 613 miliardi di dollari e 26.000 dipendenti persero il posto di lavoro. La processione dei licenziati che lasciavano i loro uffici con lo scatolone in mano è l’immagine simbolo di quella che sembrò una svolta epocale, la Saigon del capitalismo finanziario.  
Lì per lì, sembrò che l’Italia non avesse troppo da temere, in fondo la crisi riguardava il mercato immobiliare degli Stati Uniti e il sistema creditizio di quel paese. «Le banche italiane non parlano inglese» disse uno dei nostri migliori ministri, a significare che la crisi era un problema americano. E aggiunse che non era il caso di sottovalutare la sana e robusta costituzione del sistema economico italiano. Invece di lì a poco venne giù tutto e in tutto il mondo, con effetti a valanga che finirono per travolgere anche la stabilità dell’Italia, con la Grecia la più fragile e la più indebitata tra le economie della zona euro.  
Fu in quei giorni che cominciai a tenere un diario quotidiano di quello che accadeva nel mio paese. Era un diario pubblico, una rubrica televisiva per Otto e Mezzo, la trasmissione di Lilli Gruber su La7. La rubrica si chiamava e si chiama Il punto. Prima di me la firmavano dei brillanti analisti di politica interna, materia che un po’ conoscevo per essermene occupato nei miei precedenti incarichi. Ma poi me ne ero disamorato, convinto che uno dei difetti principali del giornalismo italiano fosse il politicismo, cioè la pretesa di leggere la realtà con gli occhiali della politica. Mi sembrava che meritasse invece più attenzione tutto il resto: l’economia reale, il lavoro, i giovani e le loro culture, gli effetti della rivoluzione tecnologica, i nuovi linguaggi, i consumi, il mondo fuori dai nostri confini. Avendo lavorato a lungo in provincia mi ero allenato a un giornalismo vicino ai fatti concreti e alle persone con un nome e un cognome. Anche nella nuova postazione televisiva ci sarebbe stato molto da raccontare, bastava tenere gli occhi aperti e selezionare i fatti che meritavano di diventare notizie. In fondo è per questo che un giornalista viene pagato. E poiché mi sembrava che una delle merci più rare in circolazione fosse la memoria, feci in modo che Il punto servisse anche a tenerla viva, perché la storia non gode del diritto all’oblio.  
In questi quattordici anni il nostro paese è molto cambiato. Dopo la crisi del 2008 ci furono le prime avvisaglie di quel fenomeno che Zygmunt Bauman avrebbe poi chiamato retrotopia, che significa coltivare le proprie speranze non più guardando al futuro, bensì al passato. Crollarono la fiducia nell’Unione Europea e il desiderio di farne parte. Si mise in discussione l’euro. Si guardò con crescente astio agli immigrati. Crebbe il senso di insicurezza, nonostante i reati diminuissero. Della globalizzazione si videro più i costi che le opportunità. E soprattutto aumentò il numero di chi si sentiva condannato a restare ciò che era.  
«Prima gli italiani» fu lo slogan capace di assemblare le più varie frustrazioni. L’onda populista trovò altri due bersagli perfetti, la casta e le élite: usati come sinonimi, benché siano concetti opposti, si prestavano a colpire qualsiasi avversario. In un paese dove non è mai morta la cultura del corporativismo, è infatti quasi impossibile trovare qualcuno che di una casta non faccia parte. Ma la polemica, in quegli anni, fu soprattutto contro il Parlamento, con linguaggi e argomenti che richiamavano la retorica del fascismo («Io credo con fede sempre più profonda che il Parlamento in Italia sia il bubbone pestifero che avvelena il sangue della Nazione. Occorre estirparlo», Benito Mussolini, 1915). («Questi cialtroni devono andare via tutti. Se entriamo lì dentro apriamo il Parlamento come una scatola di sardine», Beppe Grillo, 2013).  
Dopo il trauma del 2008, gli altri paesi dell’Unione si risollevarono in fretta. Nel 2009 la Germania e l’Italia avevano perso rispettivamente il 5,6 e il 5,5% del Pil. Ma già un anno dopo, la prima aveva recuperato il 4% e la seconda si era fermata all’1,7%. Andò avanti così per molti anni.  
Sulle nuove mappe del capitalismo internazionale – scriveva il 13 gennaio 2017 Paolo Bricco, inviato del «Sole 24 Ore» – la selezione procede inesorabile. Alcuni animali hanno mutato i loro comportamenti. Vanno veloci. Sono aggressivi. Molti, invece, sono scomparsi. Il lento e acciaccato calabrone italiano, che in altre epoche storiche ha dimostrato di saper volare nonostante le leggi della fisica mettessero in dubbio questa sua capacità, adesso deve confrontarsi con la nuova natura delle cose.  


Nel corso dell’estate del 2011 lo spread italiano superò i 100 punti e poi i 200. Superò quello spagnolo, nonostante la Spagna si trovasse in gravi difficoltà. Ma noi eravamo un osservato speciale a causa dell’enorme debito pubblico, oltre 2.000 miliardi di euro, il più alto d’Europa e uno dei più alti al mondo.  
In quei giorni drammatici Silvio Berlusconi, il presidente del Consiglio, diceva che la crisi era un’invenzione dei giornali e che i ristoranti erano pieni. Sulla crisi aveva torto. C’era eccome e lo avrebbe travolto. Ma sui ristoranti aveva ragione: erano pieni e hanno continuato a esserlo fino alla drammatica stagione della pandemia. Erano pieni come le marine di Porto Cervo o Portofino, come le gioiellerie di via Condotti o come gli altri mille luoghi in cui si celebrano i riti dell’hard luxury, dall’abbigliamento alla cosmesi, ai viaggi. Nel 2011 l’iPhone 4s, l’ultimo dell’era Jobs, costava mezzo stipendio, 700 euro, e andava a ruba. Fu in questi anni che divenne una voragine, oltre al debito pubblico, il divario tra le due Italie, quella che «può permetterselo» e quella di chi fatica ad arrivare a fine mese. Aumentavano i ricchi, aumentavano i poveri e dunque aumentavano soprattutto le disuguaglianze, il fenomeno sociale che più ha caratterizzato questo inizio millennio. Aggravato dall’evasione fiscale, tra i record italiani il più nefasto.  
Il 2012 fu un anno orribile per l’economia italiana, i disoccupati sfiorarono i 3,5 milioni, la disoccupazione giovanile raggiunse il record del 44%. Il 2013 fu un altro anno di recessione. Nel 2014 l’economia rimase stagnante e un accenno di ripresa, lenta e parziale, si vide soltanto a partire dal 2015. Poca cosa, visto che nel 2019 il Pil italiano, al netto dell’inflazione, era ancora del 3% inferiore a quello del 2008. E ancora oggi l’Italia resta l’unico paese dell’Unione Europea, assieme alla Grecia, che non sia riuscito a recuperare il Pil dell’anno che aveva preceduto la crisi finanziaria globale. 
Una sintesi dei cambiamenti più significativi di quel periodo si trova nei rapporti dell’Alleanza italiana per lo sviluppo sostenibile, dove Enrico Giovannini con diligenza annota periodicamente progressi e passi falsi lungo il cammino che ci dovrebbe portare a raggiungere gli obiettivi dell’Agenda 2030, il piano d’azione proposto dall’Onu e da noi sottoscritto insieme ad altri 192 paesi.  
Nell’arco di un decennio, fino allo scoppio della pandemia, l’Italia aveva fatto importanti passi avanti in cinque ambiti dell’Agenda 2030: salute, uguaglianza di genere, sistema energetico, innovazione, lotta al cambiamento climatico. Per altri cinque obiettivi proposti dall’Onu la situazione era invece peggiorata: povertà, acqua, condizione economica e occupazionale, ambiente e cooperazione internazionale. Nei restanti settori (alimentazione e agricoltura sostenibile, educazione, disuguaglianze, condizioni delle città, giustizia) nulla era cambiato. In alcuni casi – come la giustizia e le disuguaglianze – forse perché peggio non si poteva fare.  
Due fenomeni, in particolare, avevano contribuito a cambiare il volto del paese. Del primo, il declino demografico, si cominciò a parlare nel 2014, quando per la prima volta l’anagrafe registrò un calo dei nuovi nati. Da allora la popolazione iniziò a perdere la sua capacità di crescita per effetto della dinamica naturale, quella dovuta alla «sostituzione» di chi muore con chi nasce. Gian Carlo Blangiardo, presidente dell’Istat, oggi manda a dire che se le cose non cambieranno, l’Italia finirà con il perdere metà dei suoi abitanti. Non ci aiuteranno gli immigrati, che non arrivano più e anzi hanno cominciato ad andarsene, come le centinaia di migliaia di italiani protagonisti di una nuova diaspora. In compenso – ed è il secondo fenomeno rilevante – è aumentato il numero di chi, tra gli stranieri, ha maturato i requisiti per ottenere la cittadinanza italiana. Sono già un milione e mezzo quelli che se la sono conquistata sul campo, mentre noi – come sempre lontani dalla realtà – continuavamo a dividerci discutendo di ius soli e ius culturae. È un fenomeno che conoscono bene le insegnanti nelle classi ormai quasi tutte multietniche e gli agenti che nei commissariati si occupano di permessi di soggiorno e passaporti, testimoni le une e gli altri di un’Italia che sta cambiando pelle. Ogni conversazione con loro è una lezione di sociologia. E di buon senso.  
Furono, i primi due decenni del nuovo millennio, gli anni dell’ubriacatura digitale. Della retorica social, delle dirette Facebook, del sensazionalismo online, delle fake news, delle grandi opportunità di modernizzazione, spesso sprecate, dei mondi virtuali contrapposti alla grigia routine della vita analogica, gli anni della disintermediazione, del declino dei giornali, del suicidio della privacy, con il postino che recapitava gratis i tuoi messaggi chiedendo in cambio di poterli leggere e indicizzare (e che persino ti ricordava le promesse contenute nelle tue e-mail); gli anni delle fatture elettroniche, e poi dello smart working, della Dad, dei nuovi bisogni e dei comportamenti indotti. «Pentito cerca Stato» stava scritto su un muraglione dalle parti di Villa Borghese, ma erano altri tempi, c’era più ironia, e le questioni forse erano più serie. Oggi sogniamo di essere accolti, rigenerati e sostituiti da cloni in un ambiente chiamato «Metaverso», riedizione di quella «Second Life» – vita posticcia – che ci accolse suadente all’inizio del nuovo millennio.  
Poi arrivò il Coronavirus e tutto parve fermarsi. Stavamo con il fiato sospeso, di nuovo la globalizzazione aveva mostrato il suo doppio volto, quello arcigno del contagio e del profitto, quello rassicurante della scienza e delle cure.  
Le due narrazioni avevano entrambe il loro pubblico affezionato, come spesso accade nell’era che ha glorificato l’arte dello storytelling. Vince chi racconta meglio, ed è in vantaggio chi racconta per primo. Me ne sono reso conto quando ho deciso di raccogliere in un album alcune delle istantanee scattate in questi anni. Per trarne una morale, per provare a rispondere ad alcune domande sull’Italia. Siamo ricchi o siamo poveri? È vero che il lavoro ci sarebbe per tutti, se solo volessimo? Dove ci sta portando e come si arresta il declino demografico? Ambientalismo significa pale eoliche e pannelli solari, oppure nulla di tutto questo se il prezzo è una modifica del paesaggio? E infine: quanta parte della nostra vita si sta trasferendo online?  
Assemblando i pezzi del mio racconto, mi accorgo che ho a che fare con tante narrazioni contrastanti, ciascuna contenente uno scampolo di verità. E ho la conferma che i nostri umori e la nostra sorte sono nelle mani dell’informazione. Ma attingendo ai dati, approfondendo gli indizi e mettendoci un po’ di passione, alla fine qualche risposta si può trovare.  

1. 

Siamo ricchi o poveri? 



Noi italiani siamo ricchi o siamo poveri? È una domanda ricorrente, che ha a che fare con l’autostima, con la disponibilità a fare sacrifici, con i progetti di vita e con la fiducia nella politica e nella democrazia. È una domanda che ci ha accompagnato negli anni del declino e ritorna oggi nella stagione della cosiddetta «resilienza». Ma anche ora che le cose sembrano andar meglio, è difficile dire se siamo ricchi o poveri. D’altra parte la domanda sarebbe sensata se fossimo un solo paese, e se la media delle nostre condizioni fosse la condizione comune. Ma non siamo un solo paese, bensì un arcipelago di classi e di tribù, di ceti e di generazioni, e soprattutto di individui. Quanto alla media aritmetica, sappiamo che si tratta dell’omaggio che la realtà rende alla statistica.  
Non c’è dunque un numero che, da solo, sia in grado di darci la risposta che cerchiamo. Nel recinto chiamato Italia ci sono, dice l’Istat, 5,6 milioni di poveri, il 9,4% della popolazione. Una persona è povera se ha un reddito inferiore a 640 euro al mese. Ma si può essere poveri anche guadagnando il doppio. Una famiglia con un figlio a carico è considerata relativamente povera se il suo reddito netto mensile non raggiunge i 1.400 euro. Ce ne sono 2,6 milioni.  
Esistono tanti modi di essere poveri. Ci sono alcune povertà mai conosciute prima, come quelle degli insegnanti, dei rider e degli altri addetti all’economia dei lavoretti, o dei piccoli esercenti rovinati da Amazon prima e dalla pandemia poi. C’è la povertà generata, più che dai bassi salari, da quella patologica diffusione del part-time involontario che finisce con il dimezzare salari in teoria accettabili. È la situazione in cui si trovano tre lavoratori dipendenti su dieci, in grande maggioranza donne. C’è la miseria degli esclusi dal mercato del lavoro, in particolare giovani e di nuovo donne, e quella dei braccianti o dei manovali stranieri. Infine c’è la povertà posticcia degli evasori fiscali, delle facce di bronzo che, addomesticando l’Isee, sono esentati dal ticket per la mensa del bambino che ogni mattina accompagnano a scuola con il Suv. Fanno parte anche loro di quel 43,6% di contribuenti che paga solo il 2,3% del totale Irpef. 
Confina con queste povertà e aspira al benessere l’universo sempre più inafferrabile che sociologi ed economisti chiamano ceto medio, ciascuno intendendo cose diverse: i primi attenti al tipo di occupazione, i secondi al reddito e alla ricchezza.  
Infine, ci sono i ricchi, cioè – per convenzione – le persone con un patrimonio che supera il milione di dollari. Nel mondo sono 56 milioni, in Italia 1 milione e 480.000, in aumento di 187.000 rispetto a quelli (1.293.000) censiti nel 2019. La stima è dell’ufficio studi del Credit Suisse, un’autorità in materia.  
Oxfam, organizzazione internazionale impegnata nella lotta alle disuguaglianze, dice che nei primi due anni di pandemia i dieci uomini più ricchi del mondo hanno più che raddoppiato i loro patrimoni, passati da 700 a 1.500 miliardi di dollari. In 21 mesi il capitale di Jeff Bezos, fondatore di Amazon, è aumentato di 81 miliardi, che è il costo stimato della vaccinazione (due dosi e un richiamo) per l’intera popolazione mondiale. Nello stesso periodo, a causa della pandemia, 163 milioni di persone sono cadute in povertà.  
La Banca d’Italia fa sapere che la ricchezza netta delle famiglie italiane ha raggiunto i 10.010 (diecimila e dieci) miliardi di euro, 8,7 volte il reddito disponibile. Un tesoro formato per la metà da immobili e per il resto da attività finanziarie. Nei 21 mesi intercorsi tra marzo 2020 e novembre 2021 il numero dei miliardari italiani della cosiddetta «Lista Forbes» è aumentato di 13 unità e il valore aggregato dei patrimoni dei super-ricchi è cresciuto del 56%, toccando quota 185 miliardi alla fine dello scorso novembre. I 40 miliardari italiani più ricchi posseggono l’equivalente della ricchezza netta del 30% degli italiani più poveri (18 milioni di persone adulte). In un anno i depositi sui conti correnti sono aumentati di 110 miliardi.  
Per questo, ma non solo, da anni Giuseppe De Rita ci mette in guardia contro gli stereotipi sulla povertà, ricordando che c’è in Italia un risparmio privato tra i più elevati al mondo, che viene usato per creare altro risparmio. C’è un vasto patrimonio, che viene messo a reddito. Ci sono 16 milioni di pensioni che assolvono a funzioni sociali più rilevanti rispetto a quella di pura tutela per la vecchiaia e che riducono il rischio povertà per le famiglie più vulnerabili. C’è un welfare tra i più generosi d’Europa. E c’è infine un’economia sommersa che vale 190 miliardi l’anno, il 10,7% del Pil.  
E dunque: siamo ricchi o siamo poveri?  
Nel dopoguerra i redditi da lavoro (dipendente e autonomo) rappresentavano il 65-70% del reddito nazionale, oggi in Italia sono scesi al 47%. Non è dunque seguendo solo la pista del lavoro – di cui ci occupiamo in un altro capitolo – che potremo trovare la risposta.  
Anche le dimensioni del debito pubblico, che potrebbe trasformarsi in povertà, sono una pista ingannevole. Aumentato a dismisura durante la lunga stagione della pandemia e dei ristori, il debito è infatti considerato sostenibile se accompagnato dalla crescita economica. C’è una parolina magica – «denominatore» – che viene in genere utilizzata per farci stare tranquilli. E c’è uno straordinario e diffuso disinteresse per ciò che potrebbe accadere se il denominatore, cioè il Pil, non dovesse adeguarsi alle previsioni – come in passato è spesso accaduto.  
Espressioni come spending review, che ci hanno accompagnato per anni, sono state espulse dal lessico pubblico. Molti pensano che i mercati e lo spread siano strumenti della propaganda nemica, spauracchi agitati per impedire il cambiamento. Ma i mercati – parola vaga – altro non sono che i risparmiatori, ovvero i denari che essi affidano a banche, fondi di investimento e società di gestione. Lo scopo di questi intermediari è ricavare il rendimento più alto possibile a parità di rischio, facendo così contenti i propri clienti. Simpatie e antipatie politiche sono fuori dai loro circuiti mentali. I mercati leggono i giornali, seguono tv e social media, ascoltano dichiarazioni politiche, guardano i conti e cercano di capire se vale la pena o no investire. E non c’è dubbio che i mercati nel recente passato sono stati innanzitutto preoccupati del debito pubblico italiano, e che riprenderanno a preoccuparsi se le risorse del Recovery Fund saranno male utilizzate e si risolveranno nell’accumulo di altro debito. 
Torniamo dunque alla domanda iniziale. Poiché, come abbiamo visto, aumentano sia il benessere sia la povertà, forse la parola che indica la pista da seguire non è «ricchi», non è «poveri» ma è quest’altra: «disuguali». Sì, sono proprio le disuguaglianze il tratto distintivo di questo paese sempre più ricco, sempre più povero e sempre più indebitato.  
La prima disuguaglianza riguarda il rapporto che i cittadini hanno con il fisco, dunque con lo Stato, dunque con gli altri cittadini. Sono in nero il 22,8% di ciò che accade nei settori del commercio, dei trasporti, della ristorazione e delle costruzioni, il 13,8% delle attività professionali, scientifiche, tecniche e ben il 36,4% delle cosiddette «altre attività» dei servizi. Non pagano contributi e tasse il 23% del lavoro domestico e il 17,1% di quello agricolo. Nero significa imposte evase e, per le imprese, concorrenza sleale. E l’evasione è davvero eccessiva, oltre ogni soglia fisiologica, anche nel raffronto con gli altri paesi.  
Dobbiamo ad Alberto Brambilla e Paolo Novati del centro studi Itinerari Previdenziali un fact checking che demolisce il pregiudizio per cui l’Italia sarebbe un paese strozzato dalle tasse. Dalle loro elaborazioni effettuate su dati del ministero dell’Economia e dell’Agenzia delle entrate risulta innanzitutto che su 60 milioni e 400.000 residenti, quelli che hanno versato almeno 1 euro di Irpef sono stati 30 milioni e 600.000. Questo vuol dire che oltre il 49% degli italiani ufficialmente non ha reddito, e quindi non paga nulla di Irpef. Metà dei nostri concittadini, insomma, non sono oppressi né tantomeno strozzati dal fisco. 
Quanto all’altra metà, la situazione è variegata. Il 45% di chi paga l’Irpef – quasi 19 milioni di contribuenti, che significa 27 milioni di italiani – dichiara meno di 15.000 euro. Considerando anche le detrazioni, costoro pagano una media di circa 158 euro l’anno e, di conseguenza, si suppone anche pochissimi contributi sociali. Quindi con molte probabilità saranno dei futuri pensionati assistiti dalla collettività. 
Altri 5 milioni e 800.000 italiani dichiarano invece tra i 15 e i 20.000 euro lordi. In questo caso l’imposta media annua è poco meno di 2.000 euro. Anche questa fascia di reddito paga un’Irpef insufficiente per coprire il costo pro capite della spesa sanitaria, e viene dunque ad aggiungersi alla già ampia platea di italiani che sono di fatto a carico di altri concittadini. 
Alla domanda «chi paga dunque il grosso delle imposte», la risposta è che le paga quel 12,28% di contribuenti – poco più di 5 milioni di soggetti – che dichiara redditi da 35.000 euro in su. Viene da loro il 58% delle tasse. È questo sparuto 12,28% della popolazione che tiene in piedi lo stato sociale, sono loro gli unici «oppressi» a cui potendo andrebbe ridotto il carico fiscale. Si potrebbe fare se qualche imposta la pagassero anche gli altri.  
Siamo dunque disuguali, profondamente disuguali e non solo davanti al fisco. Quando nasciamo, sono disuguali le nostre condizioni di partenza: l’Italia è tra i pochi paesi con tasse di successione irrisorie. Siamo disuguali nell’utilizzo dell’ascensore sociale: da noi uno resta quello che nasce. Disuguali nell’accesso alle cure, alla cultura, alla mobilità, alla comunicazione, all’istruzione. L’abbandono scolastico è un fenomeno che riguarda ancora quasi esclusivamente i figli dei poveri, come ai tempi di don Milani. Sono disuguali i diritti e i doveri di genere, con discriminazioni non formalizzate ma interiorizzate, che è assai peggio.  
C’è, come abbiamo visto, la disuguaglianza della ricchezza, ma non è la sola e forse non è neppure la più offensiva.  
1. Ascensore sociale fuori uso 



Da noi uno resta quello che nasce 



Due ricercatori della Banca d’Italia – Guglielmo Barone e Sauro Mocetti (2016) – hanno confrontato la Firenze di oggi con quella quattrocentesca dei Medici e hanno fatto la clamorosa e sconfortante scoperta che le famiglie più ricche e quelle più povere sono rimaste le stesse di sei secoli e venti generazioni fa. Questo è particolarmente sorprendente se si pensa che in questi sei secoli Firenze è stata interessata da enormi sommovimenti politici, demografici ed economici, come la riunificazione nel Regno d’Italia, il boom demografico del Novecento, la rivoluzione industriale e la terziarizzazione dell’economia, solo per citare quelli più rilevanti in tempi relativamente recenti. Com’è possibile, dunque, che caratteristiche socioeconomiche non trascurabili rimangano inalterate nel lunghissimo periodo? Nel caso della ricchezza immobiliare – spiegano i due studiosi – l’interpretazione è relativamente semplice: «è la trasmissione per via ereditaria a rendere plausibile una simile, elevata, persistenza».  
Federico Fubini, editorialista di economia del «Corriere della Sera» e saggista, citando lo studio osserva che in Italia «solo una cosa è più difficile di cadere in basso quando si è nati in alto: salire in alto, venendo dal basso» (Fubini 2018). 

Ma qualche correttivo ci sarebbe 



Qualche idea utile alla sinistra per distinguersi dalla destra la si ritrova nel Rapporto che a nome del Forum Disuguaglianze e Diversità Fabrizio Barca ha presentato al capo dello Stato. Sono quindici proposte per la giustizia sociale a cui ha lavorato, per due anni, un centinaio tra economisti e ricercatori. La premessa è che le crescenti ingiustizie – con il 10% degli italiani che possiede il 62% della ricchezza complessiva – non sono ineluttabili ma possono essere arginate con una serie di riforme radicali. Si va dai 10 euro del salario minimo agli interventi per trasferire ai cittadini la sovranità sui dati personali che li riguardano.  
Un’altra proposta è quella che riguarda il trasferimento generazionale della ricchezza. In Italia i lasciti ereditari e le donazioni – come spieghiamo sotto – hanno un trattamento fiscale enormemente più favorevole rispetto ai redditi guadagnati.  
Il Forum Disuguaglianze e Diversità propone di introdurre un’imposta progressiva sulla somma di tutte le eredità e le donazioni ricevute da un singolo individuo (da parte di chiunque) durante l’intero arco della vita. Sarebbe prevista una soglia di esenzione di 500.000 euro, con aliquote del 5% fino a 1 milione e aliquote più alte per i successivi scaglioni.  
Con questo denaro verrebbe finanziata la cosiddetta «eredità universale», cioè un piccolo capitale di 15.000 euro per tutti i giovani che compiono 18 anni. Denaro che servirebbe per pagarsi gli studi, per avviare un’attività, o più semplicemente per indirizzare la propria vita senza dover pagare un prezzo troppo alto al fatto di essere nati in una famiglia povera. 
  

Se il nipote imbecille di un nonno intelligente… 



L’imposta di successione è il prelievo preferito dal pensiero liberale classico, da Stuart Mill a Luigi Einaudi, in quanto – come ci ha spiegato il professor Vincenzo Visco (2017) – «si riteneva disdicevole il fatto che il nipote imbecille di un nonno intelligente continuasse a vivere di rendita senza lavorare». Eppure ogni volta che in Italia qualcuno propone di rendere l’imposta meno risibile si assiste a una corale levata di scudi. La morale è che le tasse sono tabù, l’evasione fiscale si deve combattere solo a parole, i ceti benestanti non possono essere toccati, i ricchi, quelli veri, non devono essere neppure evocati e tanto meno disturbati.  
Gli ultimi a farne le spese sono stati Enrico Letta e la sua proposta di rivedere al rialzo le aliquote sulla parte eccedente i 5 milioni per finanziare la «dote» destinata ai diciottenni. Le aliquote attuali sono il 4% per i lasciti superiori a un milione di euro a favore di figli, genitori, nipoti, più il coniuge; il 6% tra fratelli per patrimoni superiori a 100.000 euro; il 6% per gli altri parenti; l’8% negli altri casi. Il tutto vale lo 0,19% delle entrate fiscali. In molti altri paesi, il gettito è decisamente più significativo: arriva allo 0,9% delle entrate federali negli Usa, a percentuali simili nel Regno Unito, al 2,8% nella Corea del Sud, al 3,4% in Giappone e addirittura al 4,2% in Francia. In Germania la tassa di successione è proporzionata al patrimonio e per le eredità milionarie può andare dal 19 al 50% del valore.  
Alice Weidel, leader dei sovranisti di Alternative für Deutschland, alla fine del 2019 ha affidato a Facebook un pensiero che molti tedeschi condividono: «gli italiani sono fuori di testa perché, nelle condizioni in cui si trovano, concedono frequenti amnistie agli evasori e mantengono un’imposta di successione talmente benevola da risultare ridicola».  

Spendiamo i soldi lasciati dai nonni 



Chi le ha contate dice che sono 500.000 le famiglie italiane che possiedono patrimoni finanziari – dunque esclusi gli immobili – superiori al mezzo milione di euro. Sono il 2,5% delle famiglie e hanno da parte 4.200 miliardi di euro, un terzo dei quali in contanti e depositi bancari. Valgono 1.000 miliardi le riserve assicurative, mentre è diminuito il peso di titoli obbligazionari e azioni. È sempre più diffusa la disaffezione verso i bot. 
Queste 500.000 famiglie sono l’Italia ricca. Sui suoi umori e sui suoi comportamenti, ma soprattutto su quello che gli italiani pensano della ricchezza, ha indagato il Censis. Sappiamo così che l’accumulazione di nuova ricchezza (se si eccettuano i risparmi forzati nelle stagioni del lockdown) è ferma da anni e stiamo dunque spendendo il denaro messo da parte dalle generazioni precedenti. Sappiamo anche che è sempre più diffuso lo scetticismo sulle possibilità di ripresa economica, che non può più contare sugli investimenti generati dal risparmio privato. E che un quarto di noi, se potesse, se ne andrebbe dall’Italia, a fronte però di un 68% che non ci pensa nemmeno perché – dice – qui si vive meglio e qui abbiamo le nostre radici.  
L’indagine si occupa anche di fisco e di evasione fiscale. Quasi la metà degli italiani è favorevole a controlli stretti su tutti i dati disponibili, compresi quelli bancari, per eliminare il nero e dunque l’evasione fiscale e contributiva. Il 20% è contrario perché teme che con la scusa di far pagare le tasse lo Stato interferisca nella vita delle persone. Il 30% è favorevole ai controlli ma solo dopo aver tagliato le tasse a tutti. A ben guardare sono le posizioni che si confrontano in Parlamento e spesso anche nel governo.  
  

A Berlino c’è il diritto di ripetere l’anno 



Per recuperare il tempo perduto a causa del Covid, con scuole chiuse e didattica a distanza, a Berlino i genitori possono chiedere che i figli ripetano l’anno. Lo prevede una legge del Land. La logica che ispira la legge è che talvolta per non rimanere indietro occorre fermarsi. Come spiegano gli economisti Antonio Piscopo e Barbara Romano («lavoce.info», 2 aprile 2021), nella sua radicalità l’iniziativa berlinese sottolinea la funzione della scuola come «ascensore sociale», promotrice da un lato di un diritto per gli studenti, dall’altro dell’interesse nazionale ad avere cittadini istruiti.  
Leggi analoghe sono in discussione in Galles, Scozia e Florida. In altri paesi (Estonia, Danimarca, Malta, Paesi Bassi e Svezia), prima di decidere se promuovere o meno uno studente, la scuola deve consultare i genitori. Questi possono chiedere che il ragazzo ripeta l’anno e spesso lo fanno. Piscopo e Romano si chiedono se una soluzione così draconiana sarebbe pensabile in Italia, dove lo stigma sociale per la «bocciatura» è ancora molto forte. Non lo sappiamo, ma sappiamo che secondo le indagini Ocse l’Italia è il paese che boccia di più in Europa: il 16% contro una media europea del 12% (ma per i ragazzi che vengono da famiglie meno abbienti in Italia le bocciature salgono al 26%).  

Abolire le tasse universitarie. E perché no? 



Ha fatto discutere la proposta di abolire le tasse universitarie, avanzata dal senatore Pietro Grasso durante l’ultima campagna elettorale. Una proposta tutt’altro che sovversiva, visto che in molti paesi l’iscrizione agli atenei è gratuita e in pochi altri questa tassa è più alta che in Italia. In Inghilterra e Galles si superano i 10.000 euro l’anno, cifra che può essere raggiunta anche nell’Irlanda del Nord. Più care dell’Italia – dove le tasse d’iscrizione oscillano tra i 1.000 e i 3.000 euro – sono anche Olanda e Spagna. Nel resto d’Europa si paga meno che da noi. Sono inferiori a 1.000 euro le tasse in Francia. Non pagano tasse gli universitari di Germania, Grecia, Danimarca, Scozia, Svezia, Norvegia, Finlandia e Cipro. Parliamo naturalmente di università pubbliche.  
Va però detto che le tasse d’iscrizione sono solo un aspetto e probabilmente neppure il più rilevante per quanto riguarda il costo dell’istruzione universitaria. Ci sono infatti paesi in cui più della metà degli iscritti beneficia di borse di studio. In Italia invece sono solo l’8%. In Inghilterra i ragazzi hanno accesso a prestiti con i quali si finanziano gli studi. Da noi questa prassi è ancora poco diffusa. In molti paesi i servizi offerti dalle biblioteche riducono la spesa per l’acquisto dei libri di testo, mentre in Italia la situazione cambia da università a università e da regione a regione. Per molti studenti italiani sono un problema anche l’alloggio e la mensa, non sempre coperti e garantiti dai contributi regionali.  
L’impoverimento dei ceti medi ha reso sempre più impervio l’accesso agli studi universitari per un gran numero di ragazzi. Si è cercato di rimediare ampliando la no-tax area: nell’anno scolastico 2021/2022 è stato esentato dalle tasse chi ha un Isee inferiore ai 22.000 euro, mentre nel 2018 – quando Grasso fece la sua proposta – il tetto dell’esenzione era di circa 13.000 euro.  
Un’ipotesi di cui si torna a discutere è quella di legare l’esenzione (anche per Isee superiori alla soglia) alla regolarità della frequenza e al buon esito degli esami, come accade in altri paesi.  


2. Lo scandalo fiscale 



Sorpresa: forse conveniva pagare le tasse 



Per contenere i danni da Coronavirus, l’Italia è il paese che, in percentuale sul Pil, ha speso di più. Sommando garanzie e prestiti, differimenti fiscali e sostegno diretto ai lavoratori, alle imprese e alla sanità, ha speso più degli Stati Uniti, del Canada, della Francia, del Regno Unito. Secondo l’Ocse, sei volte più degli Stati Uniti per quanto riguarda ad esempio i prestiti a imprese e professionisti. Solo la Germania ha impegnato cifre analoghe alle nostre. Ma questo grande sforzo, che ha portato il debito pubblico a rompere gli argini, in Italia non trova un corrispettivo adeguato nelle condizioni di vita delle famiglie. Sono stati cancellati 840.000 posti di lavoro. Hanno perso il 27% del loro reddito i lavoratori dipendenti in cassa integrazione, ammortizzatore di cui ha usufruito un’impresa su due. Ha perso tutte le proprie entrate il 4% dei lavoratori autonomi, sono stati terremotati o addirittura cancellati interi comparti legati allo spettacolo o all’intrattenimento. Dopo i lockdown non ha più riaperto i battenti una quota significativa di alberghi e ristoranti. Il sistema del lavoro nero, che qualcuno considera l’asso nella manica della nostra economia, ha rivelato in questa circostanza tutta la sua fragilità: chi non aveva un regolare contratto non ha potuto ricevere aiuti e indennizzi statali. Stesso discorso per chi in passato aveva occultato i ricavi. 
È un problema che ha riguardato milioni di persone se si pensa che sono irregolari un quarto del lavoro domestico e una percentuale significativa degli addetti al commercio, alla ristorazione o alle attività professionali. Uno dei pochi dati positivi è che l’evasione fiscale e la diffusa pratica della sottofatturazione si sono rivelate un boomerang, perché è sulle fatture dell’anno precedente che si è misurato il ristoro da parte dello Stato. Così per la prima volta molti hanno scoperto che forse sarebbe stato meglio pagare le tasse. 

Fattura elettronica, benedetta «genialata»  



Ci sono rivoluzioni silenziose che modificano usi e costumi della nostra quotidianità. Una di queste è l’obbligo della fatturazione elettronica anche nelle transazioni tra privati, che ha concluso il lungo rodaggio con un bilancio decisamente positivo. Grazie soprattutto alle fatture digitali, nel 2021 l’imponibile Iva ha portato 3,5 miliardi in più nelle casse dello Stato. È un risultato forse inferiore alle attese, ma di tutto rilievo considerato che l’Italia è prima nella Ue per l’evasione Iva, con mancati incassi per oltre 30 miliardi di euro.  
Grazie alla fatturazione elettronica l’evasione dell’Iva per la prima volta è scesa sotto la soglia del 20%. Un record, un salto considerevole se si guarda ai dati del 2014 quando l’Italia segnava un 27,4% di evasione. La fatturazione elettronica è un’innovazione voluta dall’Unione Europea e dai governi di centrosinistra. Nel 2008 Prodi recepì la direttiva che invitava gli Stati membri a predisporre un adeguato quadro normativo e tecnologico per gestire in forma elettronica l’intero ciclo degli acquisti delle pubbliche amministrazioni. L’obbligo venne perfezionato ed esteso dai governi Renzi e Gentiloni, che fissarono al 1o gennaio 2019 la data in cui la fatturazione elettronica sarebbe entrata in vigore anche per i privati. 
Il direttore dell’Agenzia delle entrate, Ernesto Maria Ruffini, uno dei protagonisti della svolta digitale, ha ricordato che quando nella precedente legislatura fu varata questa riforma, gli stessi che oggi ne raccolgono i frutti erano sulle barricate. Fratelli d’Italia allestiva banchetti in tutte le città per chiedere il ritiro di una legge giudicata vessatoria nei confronti dei commercianti e dei piccoli imprenditori. È agli atti il tweet di Salvini contro quella che lui definiva «la genialata» voluta da chi lo aveva preceduto. Sono passati tre anni e – nonostante difficoltà organizzative e intoppi tecnologici – la genialata frutta al governo una preziosa manciata di miliardi e serve a evitarci l’ennesima costosa procedura d’infrazione da parte della Commissione europea. 

Torna il redditometro, inquietudini a Cortina 



Un decreto del ministero dell’Economia ha riportato in vita il redditometro, quel meccanismo che dovrebbe servire a comparare le spese di una famiglia con il suo reddito dichiarato, e a segnalare eventuali incongruenze quando i due valori non sono compatibili. Un modo per approfondire la situazione fiscale di chi dichiarandosi indigente vive nel lusso e non paga le tasse.  
Il redditometro era di fatto scomparso nel 2019, quando gli accertamenti furono soltanto 1.850. Poca cosa rispetto al 2012, quando l’Agenzia delle entrate aveva fatto ricorso al redditometro per verificare la fedeltà fiscale di 37.000 contribuenti. Ma in quell’anno vi furono feroci polemiche per i controlli della Guardia di Finanza a Cortina d’Ampezzo e lì cominciò il declino del redditometro, che fu oggetto di una vera e propria campagna denigratoria, orchestrata in nome di sacri principi come il diritto alla privacy e la presunzione di innocenza. In realtà cancellando il redditometro il fisco si arrese ai contribuenti che dichiaravano redditi irrisori rispetto al tenore di vita e ai beni posseduti. Il dipartimento delle Finanze ha organizzato una consultazione pubblica per acquisire valutazioni, osservazioni e suggerimenti per il ritorno in piena attività del redditometro. Il partito trasversale degli evasori è tornato a tuonare contro la dittatura fiscale, ma è evidente che per lo Stato di diritto si tratta di legittima difesa.  

La card è di sinistra e il contante di destra?  



È tornato a 2.000 euro il limite massimo per i pagamenti in contanti, fino al marzo 2022 fissato a 1.000 euro. In vent’anni – da quando è stata introdotta la moneta unica – il tetto al contante è cambiato una dozzina di volte. Il 1o gennaio 2002 la soglia per i pagamenti cash era di 10.329 euro; il 28 dicembre passò a 12.500. E così rimase fino al 30 aprile 2008, quando fu portata a 5.000 euro, per poi risalire a 12.500 un paio di mesi dopo. Il tetto tornò a 5.000 euro nel maggio 2010, scese a 2.500 nell’agosto 2011, precipitò a 1.000 euro alla fine di quell’anno, risalì a 3.000 euro nel 2016, ridiscese a 2.000 euro nel 2020, tornò a 1.000 nel gennaio del 2022 per risalire a 2.000 nel marzo dello stesso anno.  
Questo a proposito di certezza del diritto. 
Dietro ogni oscillazione del limite al contante c’è come sappiamo uno scontro politico. Magari non sarà vero, come suggerisce Francesco Merlo, che la carta di credito è di sinistra e le banconote sono di destra, ma è certo che fanno parte del repertorio populista frasi del tipo «ognuno è libero di pagare come vuole e quanto vuole», risuonate spesso anche di recente. Il blitz con cui il Parlamento, con i voti di Lega e Forza Italia, ha smentito il governo sul tema del contante, riportando il tetto a quota 2.000, rischia di causarci più di un problema con i nostri finanziatori europei, visto che l’abbassamento dei limiti legali per i pagamenti cash è previsto dal Piano di ripresa e fa parte delle politiche di contrasto all’evasione fiscale. 

Ticket: da rivedere 9 esenzioni su 10 



I numeri forniti dalla Guardia di Finanza in occasione del 245o anniversario della fondazione del Corpo dipingono un paese dove l’attività più diffusa sembra essere quella di frodare lo Stato. Ci sono dati impressionanti sull’evasione e l’elusione fiscale, su vari aspetti dell’economia sommersa, sul contrabbando, sul riciclaggio, sul saccheggio dei fondi europei, sugli appalti truccati, sull’assalto alla spesa pubblica per spartirsene i benefici senza averne diritto.  
Messo in fila insieme agli altri, c’è un dato, in particolare, che a prima vista sembra un refuso tanto è incredibile: scrive la Guardia di Finanza che l’88,9% delle esenzioni dai ticket sanitari sottoposte a verifica si basa su dichiarazioni false, per pudore chiamate «irregolari». L’88,9% significa la quasi totalità!  
Da tempo la Guardia di Finanza aveva lanciato l’allarme sulle false autocertificazioni per ottenere prestazioni sociali agevolate, come il servizio mensa gratuito, lo sconto sulle tasse universitarie, il reddito di inclusione e il Reddito di cittadinanza, o appunto le esenzioni dal ticket sanitario. Da numerose indagini risultava che dietro le indigenze dichiarate e certificate in molti casi si nascondevano patrimoni milionari: immobili, autovetture di lusso, imbarcazioni ma anche operazioni finanziarie speculative.  
In un anno quasi 6.000 persone – equamente distribuite nelle varie regioni – sono state denunciate per aver ottenuto illecitamente agevolazioni a carico della spesa sanitaria e del sistema previdenziale. Poi è arrivato il dato, davvero choccante, sulle dimensioni del fenomeno. Se su dieci richieste di non pagare il ticket nove si fondano su una piccola o grande bugia, forse abbiamo un problema.  

Il manuale Falciani sull’arte di ingannare il fisco 



Uno straordinario manuale sull’arte di ingannare il fisco e dunque il prossimo lo ha scritto Hervé Falciani, informatico italo-francese già dipendente della filiale di Ginevra della banca britannica Hsbc. Falciani ha copiato l’intero archivio della banca procurandosi dunque le prove di un diffuso malaffare e per questo da anni è vittima di un mobbing giudiziario che prevede arresti con le accuse più disparate e successive scarcerazioni per inesistenza del reato.  
L’impiegato infedele (ma amico della verità) racconta come i 100.000 conti segreti di cui si è occupato non servissero solo a evadere le tasse, ma anche a riciclare il denaro guadagnato con le armi e la droga, oltre che a finanziare il terrorismo. In questi anni il libro – nella versione italiana edito da Chiarelettere con il titolo La cassaforte degli evasori (2015) – è stato pubblicato anche in Cina, Giappone, Francia, Spagna, Grecia, Portogallo e Taiwan. Al suo coautore Angelo Mincuzzi che sul «Sole 24 Ore» del 10 febbraio 2015 gli chiede se ha ancora contatti con i magistrati italiani, Hervé Falciani risponde che no, non ha contatti da tempo.  
D’altra parte in Italia – spiega – le regole sono talmente complesse che rendono impossibile il contrasto all’evasione fiscale. I magistrati non hanno occhi per piangere e sono costretti ad archiviare le inchieste. Condoni e prescrizione sono state le pietre tombali.  


Nel caso dell’evasione d’alto bordo documentata da Falciani in effetti fu decisivo il decreto legge del 30 dicembre 2009 con cui, regnanti Tremonti e Berlusconi, si consentì agli evasori di rimpatriare i soldi esportati illegalmente pagando solo il 5% di imposta, in cambio della garanzia dell’anonimato e dell’impunità. Ma va detto che non è un’abitudine recente quella di cancellare con un colpo di spugna le conseguenze penali dei reati fiscali, essendo i condoni una delle istituzioni più tenaci della storia tributaria italiana. Il primo esempio di sanatoria in campo fiscale risale a pochi mesi dopo l’Unità: riguardava l’abbuono di pene pecuniarie per omissioni relative alla tassa di manomorta. Da allora a oggi i condoni fiscali – che un tempo si definivano provvedimenti di grazia sovrana – sono stati ottantadue. Negli ultimi quarant’anni, circa ogni dieci anni c’è stato un cosiddetto «condono tombale», che sana per intero e in via definitiva la posizione del contribuente dinanzi al fisco. E dove non arriva il condono subentra la prescrizione, altro salvacondotto che la culla del diritto non si fa mai mancare.  

Parcheggiati all’estero beni per 166 miliardi 



Gli italiani hanno «parcheggiato» all’estero beni per 166 miliardi. La somma comprende conti correnti, depositi, attività finanziarie, beni immobili, metalli preziosi e polizze. Sono importi regolarmente dichiarati tanto che ne dà conto il ministero dell’Economia nelle statistiche sulle dichiarazioni dei redditi 2020. La parte più rilevante del tesoro è costituita dalle attività finanziarie il cui ammontare è di 94,2 miliardi di euro. Per attività finanziarie si intendono le partecipazioni al capitale o al patrimonio di soggetti residenti o non residenti, le obbligazioni italiane o estere e i titoli similari, i titoli pubblici italiani e i titoli equiparati emessi in Italia o all’estero, le valute estere. Inclusi nella categoria anche i contratti di natura finanziaria stipulati con controparti non residenti, tra cui finanziamenti, riporti, pronti contro termine e prestito titoli, nonché polizze di assicurazione sulla vita e di capitalizzazione stipulate con compagnie di assicurazione estere. Supera i 40 miliardi la somma depositata sui conti correnti e i libretti di risparmio. Secondo il quotidiano «Italia Oggi» il totale complessivo sarà sicuramente più alto dei 166 miliardi dichiarati perché all’interno dell’analisi non sono stati inclusi quei conti costituiti all’estero il cui valore non è superiore ai 15.000 euro e che pertanto sono sottratti al controllo imposto dall’art. 2 della legge 186/2014.  

Paperone non teme la patrimoniale  



Secondo un’indagine commissionata dall’Associazione italiana private banking, il 75% dei benestanti si dice pronto a finanziare con i propri capitali investimenti di lungo periodo come la costruzione di nuovi ospedali o la diffusione della banda ultralarga. E solo il 18% teme l’introduzione di una tassa patrimoniale. Come tutti, anche i benestanti temono le incertezze di questo periodo, il 46% le malattie, il 39% le minacce al reddito. Ma il dato più significativo è che anche loro sono consapevoli che lo Stato non potrà dare tutto a tutti per sempre. E infatti per l’87,5% la priorità è investire in coperture assicurative per la salute, la vecchiaia, l’educazione dei figli.  
La maggioranza dei ricchi si aspetta che in futuro il sistema di welfare pubblico garantisca i servizi essenziali (ad esempio, le terapie intensive e gli interventi salvavita) e che per il resto chi può dovrà pagarsi le prestazioni. È una prospettiva realistica un po’ per le condizioni in cui si trovano i conti pubblici un po’ perché, come sosteneva don Milani, non c’è nulla di più ingiusto che far parti uguali tra disuguali. 

Lo Stato come il papa: niente appalti agli evasori  



La pandemia ha reso un po’ meno popolare l’evasione fiscale, che l’Italia – a differenza degli Stati Uniti e di altri paesi – considera ancora un peccato veniale, quasi una forma di autodifesa contro la presunta invadenza dello Stato. Meritano dunque un plauso governo e Parlamento per il via libera alla legge che vieta a chi non paga le tasse o i contributi previdenziali di partecipare alle gare per ottenere un appalto pubblico. È una delle novità previste dal decreto Semplificazioni, una misura che ci era stata chiesta dall’Unione Europea ed è stata adottata, prima che lo facessimo noi, da papa Francesco, il quale nel giugno 2020 aveva escluso gli evasori fiscali dalla possibilità di ottenere un appalto vaticano.  
La nuova norma causerà molti malumori e prevedibili contenziosi, perché per l’esclusione dagli appalti non si richiedono accertamenti definitivi e pronunce di terzo grado, con i consueti tempi biblici, ma ci si accontenta della constatazione di un’evasione palese. La legge risponde al bisogno di equità che la pandemia ha fatto sentire più urgente a molti italiani. Anche se non ne parla più nessuno, non è stato ancora metabolizzato lo scandalo di chi, pur guadagnando 15.000 euro al mese, ha chiesto e ottenuto il sussidio Covid. Uno scandalo che ha coinvolto parlamentari e amministratori regionali, ma anche una nutrita rappresentanza di quella che chiamiamo società civile. 

I cervelli non tornano, ma arriva Mourinho 



Se è arrivato Mourinho, i tifosi della Roma un po’ di riconoscenza la debbono anche ai governi e al Parlamento che in questa legislatura – con il decreto Crescita – hanno introdotto consistenti agevolazioni fiscali per chi dall’estero si trasferisce in Italia e si impegna a restarci per almeno due anni. Inizialmente la norma era stata prevista per favorire il rientro dei ricercatori e degli emigrati con particolari qualifiche, altrimenti detti cervelli in fuga. Poi era stata estesa a individui e famiglie con alte potenzialità di reddito e di spesa, detti Paperoni. Infine si era deciso di applicarla anche al mondo dello sport, consentendo ad atleti, allenatori, direttori tecnici provenienti da altri paesi di essere tassati limitatamente al 50% del loro reddito lordo.  
Grazie a questa benevolenza fiscale lo stipendio netto di Mourinho – 7 milioni e mezzo più bonus – costerà alla Roma solo 10 milioni invece che 15. La differenza la metterà lo Stato. Dello stesso vantaggioso trattamento godono gli stipendi delle altre star straniere del calcio italiano. Il mancato incasso, per il fisco, è di circa 100 milioni l’anno.  
C’è da dire che i privilegi tributari non sono una prerogativa del calcio. Tra esenzioni, deduzioni, riduzioni di imposta o di aliquota, rimborsi e differimenti, le agevolazioni censite dal ministero delle Finanze, le cosiddette «spese fiscali», sono ben 602 e riguardano tutti gli ambiti dell’economia e della società. 
Le minori entrate per lo Stato sono calcolate in circa 80 miliardi. 

Burocrazia fiscale, galleria degli orrori 



Sono 130 le pagine delle istruzioni per compilare correttamente la più semplice delle dichiarazioni annuali dei redditi, cioè il modello 730. E sono 602, come abbiamo visto, le cosiddette «spese fiscali», cioè esenzioni, esclusioni, riduzioni dell’imponibile e dell’imposta o regimi di favore che consentono di non pagare le tasse o di pagarne meno.  
Per chi pensa che il sistema fiscale dovrebbe essere semplice, equo ed efficiente, è una galleria degli orrori la relazione che il presidente della Corte dei Conti, Guido Carlino, ha letto a deputati e senatori delle Commissioni congiunte Finanze e Tesoro chiamati a esprimersi sulla riforma dell’Irpef. Il linguaggio giuridico e il carattere istituzionale della relazione non hanno impedito che essa aprisse squarci esilaranti su un sistema fiscale talmente complesso da risultare assurdo, oltre che ingiusto. È il caso del paragrafo dedicato alle borse di studio, che per legge sono assimilate ai redditi da lavoro dipendente. Ma le eccezioni sono tali e tante – da Erasmus a Socrates, dai bonus cultura a quelli regionali, dagli incentivi per chi studia medicina a quelli per chi impara a suonare il flauto – che di ogni forma di equità si è persa traccia.  
Governi e Parlamenti che nel tempo si sono occupati dell’Irpef hanno affidato a questa imposta le missioni più nobili: procurare gettito, essere progressiva e quindi redistributiva, non scoraggiare l’offerta di lavoro, tutelare la famiglia, incoraggiare lo sviluppo.  
Alcuni di questi obiettivi sono tra loro incompatibili – ha fatto notare il presidente della Corte dei Conti. Il quale in conclusione si è augurato che i riformatori attualmente all’opera si mostrino finalmente lungimiranti, e si accontentino di ridurre quella bulimia normativa che consente all’evasione fiscale di prosperare. 


3. Chi ha molto, chi poco, chi nulla 



Il barometro delle disuguaglianze nell’era del Covid 



Lo volevano abolire, il referendum lo ha salvato e il Cnel seguita a essere un prezioso strumento di analisi delle questioni che hanno a che fare con la giustizia sociale. Viene dal suo presidente Tiziano Treu la fotografia più nitida delle nuove disuguaglianze prodotte dalla pandemia. Durante un’audizione alla Camera, lo scorso febbraio, Treu ha spiegato – dati alla mano – che la crisi Covid è diversa rispetto alle precedenti per gravità e durata (indefinita), perché è globale, investe ogni aspetto della vita: salute, economia, equilibri sociali, rapporti internazionali e ha prodotto una crescita dei debiti privati e pubblici che potrebbero aggravarsi ulteriormente per l’aumento spropositato dei costi dell’energia.  
L’aumento delle disuguaglianze nel reddito, accentuate dalla pandemia, ha creato una frattura sociale. Il divario nelle retribuzioni dei giovani ha raggiunto il 50-60% di quelle degli adulti, mentre la differenza retributiva oraria per le donne è al 10-12% in meno, e su base annua raggiunge il 40%. La povertà assoluta familiare è cresciuta al 7,7%, quella individuale al 9,4%, mentre quella relativa è cresciuta al 10-11%. La disoccupazione dei giovani durante la pandemia ha raggiunto picchi del 33%, salvo scendere alla fine dell’anno. Ma il 35% delle nuove assunzioni è part-time tanto che i lavoratori a termine sono cresciuti fino a 3.077.000. L’indice di Gini sulle disuguaglianze è aumentato di 4 punti al 31,8 (tra i peggiori in Europa), per poi calare al 30,2 restando comunque alto. È cresciuto ulteriormente il divario Nord-Sud su tutti gli indicatori (redditi, scolarità, salute, Pil, qualità della vita) e sono aumentati i divari fra settori lavorativi: a differenza di altre crisi sono più colpiti i settori ad alta intensità di relazioni personali (turismo, alberghi, ristorazione, servizi, in particolare di cura).  
Anche sulla cassa integrazione, che è stata usata bene durante la pandemia, sono emerse disuguaglianze, ad esempio con i lavoratori autonomi e atipici, perché si tratta di un istituto creato per un altro tempo. Durante la pandemia è emersa la vulnerabilità sociale dei professionisti, tra le categorie lavorative più colpite. Inoltre, è emerso come le professioni abbiano diversi gradi di vulnerabilità che non era stato possibile misurare in passato. Le disuguaglianze sono anche tra imprese appartenenti agli stessi settori ma con un diverso grado di esposizione al rischio.  

Dove sono finiti i sussidi? In banca 



Durante il primo anno di pandemia le imprese hanno preso in prestito dalle banche 82 miliardi, garantiti dallo Stato, ma ne hanno versati sui conti correnti 86. Gli analisti della Banca d’Italia, in una delle note dedicate all’emergenza Covid, parlano di «inusuale andamento congiunto» di due fenomeni che solitamente non vanno di pari passo. L’elenco degli interventi pubblici a sostegno delle imprese si apre nel marzo 2020 con il decreto Cura Italia e prosegue con il decreto Liquidità, il decreto Rilancio, il decreto Agosto, i decreti Ristori, Ristori Bis, Ristori Ter, Ristori Quater.  
Contengono misure sulla moratoria dei debiti, cassa integrazione, sospensione delle imposte, contributi a fondo perduto, condivisione dei costi fissi. 
Che i prestiti ottenuti con garanzia dello Stato siano finiti in banca potrebbe essere il segnale che le imprese hanno dovuto o voluto rinviare le spese di investimento, o i pagamenti. E dunque non è una buona notizia. Diventerebbe pessima se, come si legge, il mancato rimborso dei prestiti concessi con garanzia pubblica finisse per costare allo Stato oltre 10 miliardi. Al 31 dicembre 2021 ammontavano infatti a 36 miliardi i prestiti sospesi delle imprese che – cessata la moratoria – non hanno ripreso a pagare, con la garanzia pubblica che parte dal 33% ma può arrivare all’80%. Quando le banche chiederanno di rientrare, dovrà pagare l’unico solvibile e cioè il ministero dell’Economia. 

Sei insolvente? Discutiamone 



Da diversi anni Bologna ospita il festival delle Insolvenze, nato nel 2012 a Narni e cresciuto a Ferrara. Non sono molti i paesi disposti a sdrammatizzare la questione del debito trasformandola in una kermesse, certo non quelli in cui «debito» si dice «Schuld» esattamente come «colpa». Ma il problema riguarda un po’ tutti. 
In Cina le imprese sono indebitate per centinaia di miliardi con il mercato al quale hanno rifilato bond che oggi non riescono a rimborsare. Negli Stati Uniti i numeri sono meno drammatici solo grazie alla chiusura dei tribunali fallimentari a causa del lockdown. Ma le previsioni per il prossimo futuro sono cupe. Anche in Germania il numero delle cosiddette «imprese zombie» ha superato la soglia del mezzo milione, quasi un sesto del totale, e i giornali si aspettano un’ondata di fallimenti. In Italia le insolvenze aziendali sono previste in crescita del 20%, mentre nessuno azzarda ipotesi sulla sorte delle risorse pubbliche messe a garanzia dei finanziamenti a imprese e professionisti. 
Tra i dibattiti dell’ultima edizione dell’Insolvenzfest ce n’era uno dal titolo particolarmente efficace: Arrivano i soldi. Ancora più esplicito era il sottotitolo: I nuovi indebitamenti pubblici nelle economie dell’evasione fiscale. A Sergio Rizzo il magistrato Fabio Di Vizio, specializzato in reati finanziari, ha spiegato come si può garantire che gli aiuti per la ripartenza, i 209 miliardi in arrivo dall’Europa, siano assegnati con criteri trasparenti e non finiscano alla criminalità o ai soliti noti. Ci si sta provando, come non si è fatto con i bonus edilizi finiti in molti casi sui conti correnti di truffatori e camorristi.  

Niente nidi, poca scuola. Ecco l’altra povertà 



Meno nidi, meno scuola primaria a tempo pieno, meno mense scolastiche, meno attività culturali, meno sport: per milioni di bambini e adolescenti italiani la povertà economica si traduce in povertà educativa. Sono più di 300.000 i ragazzi che nell’ultimo anno non sono mai andati al cinema, non hanno letto un libro, navigato su internet, usato il computer, praticato uno sport. Secondo l’indagine Pisa sono più di 100.000, su un totale di quasi mezzo milione, gli alunni di 15 anni in povertà educativa «cognitiva», ovvero che non raggiungono i livelli minimi di competenze in matematica (23%) e in lettura (21%). Il fenomeno è allarmante soprattutto nel Sud. Non viaggiano e dunque non si aprono a nuovi mondi e persone cinque minorenni su dieci.  
Nelle periferie delle grandi città, per molti di questi adolescenti il presente è devianza e il futuro criminalità. Un paio d’anni fa Save the Children ha messo a punto il primo indice di povertà educativa, con esiti impietosi per Campania, Puglia, Calabria e Sicilia, dove ad esempio la quota di bambini che usufruiscono di servizi comunali per la prima infanzia raggiunge a stento il 5%. Il che non significa che nelle regioni più ricche non ci siano problemi. Quasi ovunque siamo ancora distanti dall’obiettivo europeo di un 30% di copertura per gli asili nido e di un 50% per il tempo pieno scolastico.  
Con un ambizioso progetto per contrastare la povertà educativa sono scese in campo le Fondazioni di origine bancaria, che hanno messo a disposizione 120 milioni l’anno per tre anni. Il governo ha fatto la propria parte sotto forma di credito di imposta e così è nato il Fondo per il contrasto della povertà educativa minorile. Gestito dall’impresa sociale «Con i Bambini», il Fondo ha reso possibili più di 400 progetti in tutta Italia, raggiungendo mezzo milione di minori insieme alle loro famiglie. Attraverso i progetti sono state messe in rete oltre 7.150 organizzazioni. Tra le iniziative finanziate: un centro per bambini e famiglie a Gela, servizi per i figli dei detenuti a Genova, una cittadella dell’infanzia a Pescara, una biblioteca del giocattolo a Tor Bella Monaca, nuove sezioni scolastiche per ottanta bambini a Napoli, nei Quartieri Spagnoli. Si finanziano solo iniziative in grado di lasciare una traccia. 

Come (non) cambia la classe dirigente 



Sono cambiati i confini e il profilo delle classi sociali, ma in Italia sta cambiando anche la classe dirigente? Prova a dare una risposta lo storico Guido Melis («il Mulino», 1, 2019) ed è una risposta negativa, perché – ricorda il professore – una classe dirigente non si forma per decreto. Ha basi profonde, radici antiche. Ne fanno parte in molti. Non solo i componenti del ceto politico, ma, anche di più, i soggetti forti della finanza, i proprietari e i manager delle industrie, i percettori di rendita, gli esponenti di spicco delle professioni, i membri dei grandi corpi dello Stato e delle magistrature, gli alti ufficiali e persino i vertici della piramide ecclesiastica. Sono classe dirigente i presidenti di banca, i baroni universitari, i grandi medici, gli intellettuali che fanno opinione sui giornali e coloro che la stampa e le televisioni le controllano.  
Secondo Melis, classi dirigenti nuove sono il prodotto di culture nuove. E queste, a loro volta, richiedono una lunga e paziente semina. Chissà dunque quando le vedremo. Per ora prevale la continuità. Un grande studioso francese delle istituzioni, Pierre Legendre, spiegava che le rivoluzioni producono delle fratture in apparenza anche radicali; ma poi esistono sempre gallerie sotterranee e cunicoli che consentono di passare da un lato all’altro del baratro che si crea. Lì passa la continuità delle élite. Lì si perpetua il potere. Valgono ancora i versi di Eugenio Montale: «La storia non è poi la devastante ruspa che si dice. Lascia sottopassaggi, cripte, buche e nascondigli. C’è chi sopravvive». 

Borghesia al tramonto, avanza il B&B 



Nel 2018 l’Istat annunciò che le classi sociali erano ormai scomparse, che si erano frammentate, spezzettate, non contavano più ed era venuto meno il «senso di appartenenza» a esse. La diagnosi fece scalpore, anche perché l’Istat guidata da Giorgio Alleva – dopo aver annunciato l’estinzione del vecchio mondo – non aveva rinunciato a proporre altre classificazioni, isolando dieci gruppi sociali di nuovo conio: famiglie a basso reddito con stranieri, famiglie a basso reddito di soli italiani, famiglie tradizionali della provincia, famiglie degli operai in pensione, famiglie di impiegati, famiglie con pensioni d’argento, classe dirigente, giovani colletti blu, anziane sole e giovani disoccupati. Una vera e propria provocazione per il mondo della statistica e delle scienze sociali, che infatti reagì con fastidio e in qualche caso con sdegno alla sfida di Alleva. Complice una serie di risultati elettorali, come il trionfo dei 5 Stelle, che hanno sovvertito quelli che si pensava fossero i rapporti tra politica e società, ha fatto molta strada in questi anni la tesi che le vecchie classi sociali sono morte. Sull’eclissi della borghesia ha ragionato, in particolare, Giuseppe De Rita.  
Ha visto i partiti svuotati, i capitalisti insofferenti a regole ed etica, la rinuncia all’impegno nella vita pubblica, il dilagare del corporativismo. E ha concluso che siamo un paese in cui alla borghesia sta subentrando il ceto medio, che non sogna di governare o di cambiare il mondo ma di aprire un bed and breakfast nella casa ricevuta in eredità. 

L’Italia, una somma di solitudini 



Tre delle sei missioni del Piano nazionale di ripresa e resilienza sono dedicate al welfare: si tratta di istruzione, inclusione sociale e salute. L’investimento previsto è di 84 miliardi. Ma nel 2021 le famiglie italiane hanno fatto di più, spendendo per il welfare quasi 137 miliardi, circa 5.000 euro a famiglia. Ciò nonostante, oltre la metà di loro ha dovuto rinunciare a prestazioni sanitarie, all’assistenza agli anziani o agli asili nido.  
Sono fotografie impietose del disagio sociale i dati contenuti nell’ultimo Rapporto Cerved. La pandemia ha provocato forti restrizioni nella disponibilità di servizi sanitari e rinvio delle cure da parte degli stessi cittadini per timore del contagio. Complessivamente queste motivazioni hanno determinato negli ultimi due anni il 59% delle rinunce.  
La seconda causa di rinuncia è economica, e riguarda la difficoltà delle famiglie più povere nel sostenere il costo delle prestazioni. Un terzo motivo è l’inadeguatezza dell’offerta, soprattutto per quanto riguarda l’assistenza agli anziani. Sono problemi rilevanti per un paese in cui un terzo delle famiglie è composto da una sola persona e, considerando anche i genitori soli con figli a carico, le famiglie con un unico adulto sono più del 41%. È una somma di individui e spesso anche di solitudini che paga un prezzo alto all’emergenza sanitaria.  
Le proposte contenute nel Bilancio di welfare delle famiglie sono tutte molto concrete, a cominciare dal rilancio della previdenza complementare per evitare che l’Italia del futuro sia una società di anziani poveri. 

Potenza-Matera: 100 chilometri in quattro ore 



Da Potenza a Matera – capoluogo di regione e di provincia – ci sono 100 chilometri, ma non essendoci un treno i pullman sostitutivi impiegano dalle tre alle quattro ore, se non ci sono ritardi (però a Matera c’è la stazione ferroviaria, sia pure senza binari). In Sicilia ci sono 1.000 chilometri di strade interrotte da frane. A Monza ha la mensa scolastica il 100% dei bambini, a Reggio Calabria lo 0,17%. Per l’assistenza a un disabile si spendono 5.000 euro nel Nord-Est e 1.000 nel Meridione. Ha scritto lo svedese Gunnar Myrdal, premio Nobel per l’Economia, e autore di Teoria economica e paesi sottosviluppati (1970), che il fallimento dell’Italia verso il suo Sud è «solenne, innegabile, immenso». Ne è consapevole anche l’Unione Europea, che ha affidato al Recovery Fund il compito di ridurre le disuguaglianze territoriali. 
I promemoria scientifici sui divari territoriali sono gli annuali Rapporti della Svimez, mentre portano la firma dello scrittore Pino Aprile i bestseller di un nuovo e aggiornato meridionalismo. Dati alla mano, Aprile (2020) spiega perché chi vive al Sud è il cittadino europeo con meno diritti, soprattutto se è in cerca di occupazione o l’ha persa, se è giovane, se è donna.  
L’Italia – sostiene Aprile – soccorre i ricchi a spese dei poveri, i garantiti a scapito di chi non ha tutele, toglie risorse a chi ne ha di meno. Quando deve scegliere non ha dubbi. In Spagna, per dire, l’alta velocità partì dalle regioni più povere, per favorirne la crescita: da noi è accaduto il contrario.  
Ora ci si attende un riequilibrio, sperando che la tecnocrazia riesca dove la politica ha fallito. 

Così il Pnrr cambierà i trasporti 



Ci sono due Italie nel Rapporto 2022 di Pendolaria, la storica campagna di Legambiente dedicata ai servizi di trasporto e ai cittadini che li utilizzano. La prima Italia è quella dei 3 milioni di persone che ogni giorno si spostano, quando ci riescono, sui treni regionali. La seconda è quella abitata dai 170.000 passeggeri quotidiani dell’efficientissima Alta velocità. Il Rapporto spiega come, utilizzando i fondi europei, la distanza tra queste due Italie potrà finalmente ridursi. 
Il dossier si apre con un consuntivo della lunga stagione della pandemia, con i disagi dovuti al sovraffollamento, le migliaia di corse soppresse, l’incapacità di ridisegnare l’offerta adeguandola alle necessità di distanziamento e di riduzione dell’inquinamento. Va oltre ogni immaginazione ciò che hanno dovuto sopportare i passeggeri di tratte come la Roma-Ostia o le Circumvesuviane. 
Lo scenario cambia radicalmente quando si passano in rassegna gli investimenti previsti dal Recovery Plan italiano. Sono 26 miliardi da spendere entro quattro anni. Ci sono, tra i tanti cantieri da aprire subito, quelli per i nuovi collegamenti ferroviari da Roma a Pescara, da Orte a Falconara, da Taranto a Battipaglia. Ci sono 4 miliardi e mezzo per l’Alta velocità al Sud, ma anche 800 milioni per sostituire treni diesel con treni a emissioni zero, 700 milioni per migliorare le stazioni, 170 per aumentare la sicurezza nelle gallerie, 300 per sperimentare la trazione a idrogeno. Saranno estesi i sistemi di controllo della sicurezza e la quota di rete elettrificata in Italia passerà dal 69 al 78%. Altri miliardi andranno ai trasporti urbani con centinaia di chilometri di nuove metropolitane, tranvie, filobus. Pendolaria dei prossimi anni ci dirà se agli annunci saranno seguiti i fatti.  

La débâcle delle regioni nel confronto europeo 



In vent’anni la Lombardia, la regione più industrializzata del nostro paese, precipita di oltre 20 posizioni nella graduatoria fra le regioni europee in termini di reddito pro capite, scendendo dal 14o al 36o posto; accanto alla Lombardia precipitano il Piemonte di quasi 50 posizioni, il Veneto di 37 posizioni, l’Emilia-Romagna di 26 posizioni e così via. Peggio di tutte fa l’Umbria, che perde 70 posizioni in una classifica che comprende le 280 regioni che componevano l’Unione Europea fino alla Brexit. Nel suo insieme l’Italia, che nel 2000 aveva un reddito pro capite del 25% superiore alla media europea, oggi ha un reddito pro capite che si colloca di 5 punti sotto.  
Questo ci dice il Rapporto annuale della Svimez, ignorato dalla grande stampa con l’eccezione di due sconsolati commenti scritti nel dicembre 2021 da Giorgio La Malfa per il «Mattino di Napoli» e il «Sole 24 Ore». Secondo La Malfa questa non è una crisi congiunturale e neppure l’esito di una serie di crisi congiunturali, ma è un processo di drammatica deindustrializzazione che rischia di riportare il paese indietro di decenni. Ora ci sono le speranze di ripresa legate agli investimenti del Pnrr. Ma mancano ancora all’appello – scrive l’ex ministro del Bilancio – gli investimenti privati, quelli che insieme ai fondi del piano Marshall fecero partire e alimentarono il miracolo economico italiano degli anni Cinquanta. 

Il risparmiatore incompetente 



Stando a un’indagine Isfol, il 61% degli italiani sa cosa sono i tassi di interesse e il 58% sa cos’è l’inflazione. Ma solo una minoranza del 40% sa cosa sono entrambe le cose. In Italia l’educazione economica scarseggia e questo ha un prezzo. Diversi studi dimostrano che le persone con basse competenze finanziarie pagano commissioni più alte, ottengono prestiti a condizioni più sfavorevoli e fanno rendere meno i propri risparmi. Non pianificano correttamente le spese, hanno pensioni peggiori e non diversificando gli investimenti vanno incontro al rischio di perdere tutto. Da un’indagine svolta in 140 paesi, risulta che con il 37% di persone con competenze economiche l’Italia è ultima tra i paesi europei. Fanno molto meglio la Francia con il 52% di competenti, gli Stati Uniti con il 57%, la Germania con il 66% e il Regno Unito con il 67%.  
Secondo le ricerche che Emiliano Mandrone ha riassunto per Isfol e per «lavoce.info», in Italia ci sono 3 milioni e mezzo di persone che sono sia propense al rischio, sia economicamente incompetenti. Sono loro le vittime predestinate degli squali della finanza e del credito.  
La Banca d’Italia da qualche anno si fa carico del problema, con iniziative di alfabetizzazione finanziaria rivolte alle scuole, ma non solo. È come se il maestro Manzi fosse tornato, questa volta per spiegarci quando conviene il mutuo a tasso fisso.  

La ricchezza c’è ma non va esibita (in Cina) 



Nella classifica aggiornata dei 100 uomini più ricchi del mondo, 38 sono cinesi. In Cina i miliardari misurati in dollari dalla società di ricerche Hurun sono 1.058, il 50% in più di quelli che si contano negli Stati Uniti. Secondo il responsabile del Rapporto Hurun il mondo non ha mai visto tanta ricchezza creata in un solo anno, che in Cina è stato sì l’anno del Covid, ma anche quello dell’impennata dei mercati azionari, dell’ondata di nuove quotazioni e della forte crescita del settore tecnologico.  
Se in Cina non vige il divieto di accumulare ricchezza, c’è però quello di ostentarla. Scrive «Wired» che l’app Douyin – ovvero il nome con cui TikTok è conosciuto in Cina – ha vietato di mettere in mostra automobili lussuose e denaro sui profili degli iscritti. WeChat, applicazione presente in pressoché tutti gli smartphone, si è spinta oltre, vietando espressamente i comportamenti volgari e diseducativi. Sono stati chiusi migliaia di account di altrettanti influencer, abituati a esibire la loro agiatezza. TikTok, alias Douyin, ha deciso di eliminare i contenuti che, citiamo, «inquinano la comunità» e «mettono in pericolo il benessere fisico e mentale dei giovani», compresi i post che promuovono il culto del denaro, prendono in giro i poveri, ostentano in modo inappropriato lo status sociale, mostrano grandi mazzette di contanti o coinvolgono minori con beni di lusso.  
Biasimo della cafonaggine a parte (importabile), il compromesso è al ribasso: se la ricchezza non si può distribuire equamente – come era negli intenti dei padri fondatori del comunismo – che almeno la si nasconda. 
  

Gli oroscopi di Davos non ci azzeccano mai  



Per i ricchi di tutto il mondo e per gli aspiranti tali, l’appuntamento con il World Economic Forum di Davos è un rito imperdibile. L’ultima edizione si è tenuta nel gennaio 2021 in videoconferenza a causa della pandemia. Ma non per questo il Forum ha perso quell’aura sacrale che da sempre, nella località sciistica svizzera, accompagna il summit dei potenti della Terra. La liturgia dell’evento prevede due momenti salienti: la sfilata dei leader mondiali (l’ultima volta anche Xi Jinping) e le previsioni sull’anno che verrà. Queste ultime sono tenute in grande considerazione dagli investitori e dagli strateghi delle multinazionali, ma come succede con gli oroscopi di Capodanno sono spesso sbagliate o gravemente lacunose.  
Nel gennaio 2008, ad esempio, mentre in America era già scoppiata la crisi dei mutui, il guru Fred Bergsten affidava alla platea di Davos questa previsione: «È inconcepibile, sottolineo: inconcepibile, che ci possa essere una recessione globale». Di lì a poco, come sappiamo, venne giù tutto. Nel 2016, il Global Risk Report – la bibbia del Forum, compilata con l’apporto di centinaia di esperti dell’economia globale – non si accorse che quello sarebbe stato l’anno della Brexit e dell’elezione di Trump. L’ultima sbadataggine è del gennaio 2020, quando gli oracoli di Davos si dimenticarono di indicare la pandemia di Coronavirus tra i rischi globali che l’umanità avrebbe dovuto affrontare nel corso dell’anno. Eppure il virus circolava a Wuhan da un paio di mesi e l’Oms aveva già lanciato il suo allarme.  
Riccardo Sabbatini, su «inpiù» (www.inpiu.net), ha osservato che a Davos sono bravi a prevedere i fenomeni che già conosciamo. Simon Kuper, sul «Financial Times», ha proposto che d’ora in poi per l’analisi dei trend globali i potenti della Terra si affidino a virologi e assistenti sociali.  
Ma dall’enclave svizzera sono giunte anche alcune notizie che gettano un’ombra sinistra sulla qualità delle classi dirigenti a cui il mondo ha affidato i propri destini. Pare che a Davos, l’ultima volta che si sono incontrati «in presenza», molti ospiti abbiano preso parte a un gioco intitolato Un giorno nella vita di un rifugiato. Ogni super manager del Forum, cui si accede pagando decine di migliaia di euro, doveva fingere per un’ora di essere un rifugiato in una tenda. «Per capire cosa si prova». Poi poteva tornare ai suoi drink e agli incontri d’affari.  
La notizia sembrava inventata, ma il «Corriere della Sera» ha pubblicato le foto dei manager travestiti da rifugiati, o come loro immaginavano fossero vestiti.  

Il miliardario filantropo che non piace ai sovranisti  



Su numerosi siti di estrema destra circola la notizia che il finanziere miliardario nonché filantropo George Soros, in collaborazione con la società MasterCard, avrebbe fornito migliaia di carte di credito ad altrettanti migranti, con lo scopo, sembrerebbe, di facilitare il loro viaggio verso l’Europa. Queste carte sarebbero state contrassegnate con il marchio dell’Unhcr, l’agenzia dell’Onu che si occupa di rifugiati.  
Soros, ebreo ungherese, è da tempo uno dei bersagli preferiti del governo sovranista di Budapest e della destra europea e americana, che non gli perdonano i finanziamenti alle Ong e ai partiti progressisti, in particolare al Partito democratico statunitense e ai suoi candidati. Si sono occupati spesso di lui anche alcuni politici italiani tra i quali Gasparri, Meloni e Salvini. Quest’ultimo lo ha accusato di aver finanziato progetti per sostituire la popolazione italiana con immigrati da utilizzare come operai a basso costo. Tutte le accuse a Soros si sono regolarmente rivelate false, compresa l’ultima, quella delle carte di credito che il miliardario avrebbe donato ai migranti.  
Alcuni fact checkers hanno accertato che la notizia era stata letteralmente inventata dal sito sloveno Nova24, un noto diffusore e fabbricante di bufale conosciuto per i suoi contenuti xenofobi, complottisti e antisemiti, tra cui la negazione dell’Olocausto. Vero è che Soros ha donato centinaia di milioni di dollari a Ong che si occupano di diritti umani e che la sua Open Society Foundation ha l’obiettivo di diffondere il più possibile il modello di società aperta teorizzato da Karl Popper. Ma lo fa alla luce del sole.  


4. Il pronto soccorso di Stato e Chiesa 



Il ruolo della Caritas nella grande emergenza 



Nel diario della grande emergenza c’è una pagina che riguarda la Caritas, una soccorritrice che abbiamo incontrato spesso sia in prima linea, sia nelle retrovie della guerra al Coronavirus. Ci sono i suoi 3.300 centri d’ascolto, i 181 empori della solidarietà, le mense, i dormitori, gli ambulatori. Offrono servizi vitali a un milione e mezzo di persone in grande difficoltà, e accoglienza a 55.000 che vivono per strada. C’è la rete dei banchi alimentari, 21 in tutta Italia. Solo quello della Lombardia serve ogni giorno 70.000 persone. C’è la comunità di Sant’Egidio che distribuisce pasti e amicizia. C’è l’Auser, che si occupa degli anziani soli. 
La grande macchina del volontariato si è dovuta naturalmente adeguare alla nuova emergenza. I volontari più in là con gli anni sono stati esclusi dai turni, mentre agli assistiti si è dovuto spiegare che i ragazzi non possono più fermarsi a chiacchierare come prima. Si è distribuito il cibo evitando code e assembramenti. Nelle camerate si sono distanziati i letti, nelle mense i tavoli. 
Gli edifici della Caritas e delle diocesi hanno accolto chi era impegnato in prima linea. A Bergamo 50 camere del seminario hanno ospitato altrettanti medici e infermieri giunti da fuori. In un centro della diocesi di Crema hanno trovato alloggio 35 medici cinesi. In molte città ci si è presi cura delle persone in quarantena, consentendo così agli ospedali di liberare letti. È accaduto a Bergamo, Brescia, Milano, Vigevano, Cuneo, Asti, Parma, Rimini, Reggio Calabria, Siracusa. A Pavia non è mancato un tetto per chi di solito dorme in stazione. A Gorizia sono stati ospitati 40 ragazzi immigrati. A Milano è la Caritas che accoglie chi esce dal carcere e non ha una casa dove andare. Ed è sempre la Caritas che si occupa di non far perdere l’anno ai bambini di quel 10% di famiglie che non sanno cosa siano internet e la didattica a distanza. 
  

Il cardinale nel tombino 



Alle ore 22 di sabato 11 maggio 2019 il cardinale Konrad Krajewski – che è l’elemosiniere del papa – si calò in un tombino e riattivò la luce staccata sei giorni prima in un palazzo occupato nel centro di Roma, dove vivevano (e vivono) 450 persone.  
Il cardinale – che prima di laurearsi in teologia pare avesse fatto l’elettricista – spiegò che era delittuoso togliere a decine di famiglie e a un centinaio di bambini la possibilità di far funzionare i frigoriferi o di sedere a tavola dopo il tramonto. Commentando l’accaduto, un gesto evidentemente simbolico, l’allora ministro dell’Interno Matteo Salvini disse di attendersi che l’elemosiniere del papa avrebbe pagato anche i 300.000 euro di bollette arretrate, e che qualcuno in Vaticano si sarebbe occupato delle famiglie italiane che faticano ad arrivare alla fine del mese. Va detto che anche prima di questa autorevole sollecitazione, la Chiesa si era data da fare per venire incontro alle attese del ministro. Nel mondo, la Chiesa e le sue organizzazioni gestiscono infatti 5.300 ospedali, 16.000 dispensari, 15.000 case per anziani, malati cronici e disabili, 10.000 orfanotrofi, 12.000 giardini d’infanzia, 14.000 consultori, 3.500 centri di educazione o rieducazione sociale e 35.000 istituzioni di altro tipo. Di questi servizi si avvalgono, come sappiamo, anche molti italiani non benestanti.  
Altri italiani – il cui numero va purtroppo aumentando – frequentano, come abbiamo visto, le mense e i dormitori della Caritas. Circa 100.000 famiglie, 325.000 persone, il 56% italiane, fanno la spesa gratis negli empori solidali. Nella sola città di Roma ogni anno 20.000 persone si rivolgono agli ambulatori di strada gestiti dai volontari dell’Associazione «Medicina solidale», ai quali l’elemosiniere del papa non fa mancare il suo concreto appoggio. Si è poi saputo che lo stesso cardinale Krajewski pagava e continua a pagare a centinaia di famiglie latte, biscotti e affitti scaduti, comprensivi di bollette. Prima di impartirgli una lezione di legalità, forse andava ringraziato. 

Oratori estivi, il welfare della Chiesa 



Gli ultimi governi si sono impegnati a rilanciare il welfare finanziando i comuni, investendo nelle periferie, e anche rimborsando le spese sostenute dalle famiglie per asili e babysitter. In attesa che tutto ciò si compia, magari un po’ alla volta, salutiamo la riapertura, tutti gli anni a giugno, degli oratori estivi gestiti da parrocchie e istituti religiosi. Sono circa 8.000 e vengono frequentati da 2 milioni di bambini e ragazzi.  
I giovani coinvolti come animatori sono 400.000. È dunque uno sforzo corale, sostenuto dalla Chiesa in molti casi con il supporto delle famiglie. Nell’epoca in cui sembrano fare notizia solo la rabbia sociale e la solitudine spesso rancorosa di Facebook, rischia di passare inosservato un fenomeno di grandi dimensioni che si nutre di valori come accoglienza e centralità della persona.  
Negli oratori le famiglie che possono permetterselo pagano una piccola quota per il pasto, la merenda e la maglietta. Per le altre la frequenza è gratuita. Nella diocesi di Milano, dove le attività estive coinvolgono 250.000 ragazzini tra i 6 e i 14 anni, vengono proposte cinque attività artigianali e cinque luoghi del lavoro corrispondenti: la falegnameria, la miniera, il ristorante, l’atelier, il cantiere. Lo scopo è quello di far capire come l’agire umano sia in grado di trasformare le cose, gli oggetti, i materiali e le idee. 

C’era una volta la spending review 



Per qualche anno è sembrato che fosse possibile finanziare riforme e sussidi tagliando sprechi e spese superflue. Si chiamava spending review, revisione della spesa, e se ne è parlato a lungo, da quando cioè – nel 2006 – la introdusse nel gergo della politica Tommaso Padoa-Schioppa, all’epoca ministro del Tesoro nel governo Prodi. Da allora vi ci sono dedicati, con alterni e comunque modesti risultati, economisti e giuristi di primo piano come Enrico Bondi, Mario Canzio, Giuliano Amato, Francesco Giavazzi, Roberto Perotti, Yoram Gutgeld e altri.  
Il piano più ambizioso fu quello di Carlo Cottarelli, economista del Fondo monetario richiamato in Italia dal premier Enrico Letta e messo a capo di una agguerrita commissione tecnica che con otto tavoli verticali e sette trasversali prese di mira l’intero perimetro della pubblica amministrazione, allo scopo di indicare tutte le voci di spesa effettivamente aggredibili, lasciando poi alla politica la scelta di quali misure adottare. Cottarelli proponeva di chiudere 2.000 società partecipate, accorpare i centri di spesa, tagliare sanità, pensioni, province, corpi di polizia, fondi per le imprese e auto blu. Prometteva di far risparmiare allo Stato 7 miliardi nel 2014, 18 miliardi nel 2015 e ben 33 miliardi nel 2016. Ma Cottarelli durò solo un anno, perché quando a Letta subentrò Renzi il commissario fu rispedito a Washington.  
Da allora la spending review è progressivamente andata scomparendo dal linguaggio della politica e non c’è da attendersi che torni in auge ora che l’urgenza non è più quella di tagliare, ma di spendere presto e bene gli ingenti fondi del Pnrr.  

Destra e sinistra, trova le differenze 



Se c’è un tema su cui destra e sinistra hanno ancora idee diverse, questo è il tema delle tasse. Un uomo sicuramente di parte, ma intellettualmente onesto, come Vincenzo Visco ha provato a riassumere questa differenza. Riassumendo il riassunto, possiamo dire che secondo l’ex ministro delle Finanze la contrapposizione riguarda la funzione pubblica nell’economia, e quindi soprattutto lo stato sociale: la sinistra ha promosso il welfare, lo sostiene e lo vuole finanziare, ritiene che debba essere gestito direttamente dallo Stato, e per questo servono le tasse. La destra è molto più tiepida: preferisce un welfare affidato al mercato con il sostegno indiretto dello Stato: e dunque istruzione privata, sanità privata, fondi pensione. La sinistra ritiene che una società coesa grazie al welfare sia più efficiente e produttiva per effetto della riduzione dei rischi individuali. La destra ritiene che se si riducono le tasse e la spesa si responsabilizzano gli individui che sono spinti a lavorare di più e meglio.  
Per la sinistra occorre tassare più i ricchi che i poveri, più i patrimoni che i redditi, più i capitali che il lavoro, più il reddito che il consumo. La sinistra è storicamente favorevole all’imposta progressiva. Per la destra valgono principi opposti: occorre tassare di meno i redditi da capitale, i patrimoni e i profitti. La progressività delle imposte va eliminata a favore di imposte «piatte», cioè proporzionali. La sinistra ritiene che lo stato sociale, finanziato con le tasse, serva a ridurre le disuguaglianze; per la destra invece è prioritario agevolare l’attività economica, anche se così facendo aumentano le diseguaglianze; infatti se crescono i profitti, alla fine anche chi sta peggio ne trarrà beneficio.  
Sia la sinistra sia la destra si dichiarano contro l’evasione fiscale. Ma poi c’è chi la combatte davvero – e Visco lo ha fatto – e chi pensa che l’evasione dei ricchi e delle grandi imprese, derubricata a «elusione» o «abuso del diritto», meriti indulgenza.  

Sportelli italiani, giurisdizione americana 



Tempo fa Unicredit – che è il secondo gruppo bancario italiano dopo Intesa San Paolo – ha patteggiato con il Tesoro degli Stati Uniti una multa da 1 miliardo e 300 milioni di dollari, una sanzione tra le più alte mai comminate da istituzioni americane a una banca europea. L’accusa era quella di aver effettuato o favorito transazioni con paesi sotto embargo come Libia, Siria, Cuba, Sudan e Iran, dove l’embargo è in molti casi quello deciso unilateralmente dagli Stati Uniti.  
Nonostante l’enormità della somma, la notizia della maxisanzione è rimasta sui giornali lo spazio di un mattino, la politica l’ha ignorata e la banca interessata si è limitata a far sapere che i suoi conti non ne risentiranno, perché la perdita è coperta da opportuni accantonamenti. Per il resto, silenzio. C’è un certo pudore, in Italia, nell’affrontare la questione della potestà extraterritoriale della giustizia americana. Eppure, è una questione che ha molto a che fare con temi come la sovranità nazionale, l’euro e l’Europa.  
Gli Stati Uniti sono l’unico paese al mondo che esercita la propria giurisdizione anche su imprese straniere, con la giustificazione che l’utilizzo del dollaro per le transazioni va interpretato come l’accettazione, da parte delle aziende, della sovranità americana. 
L’Europa sta provando a bloccare gli effetti dell’extraterritorialità delle sanzioni statunitensi. C’è stata una sentenza della Corte di Giustizia dell’Aja che vieta penali per la vendita all’Iran di cibo, prodotti agricoli, medicinali e dispositivi medici. C’è stato un accordo tra Francia, Germania e Regno Unito per garantire protezione ai flussi finanziari denominati in euro da e verso Teheran. Da parte dell’Italia non risultano iniziative diverse dal pagamento delle multe salatissime che arrivano da Washington.  

Cosa fa il Parlamento? Indaga sulle banche 



Indagare sulle banche è una delle attività che più impegnano il Parlamento. Nel 2015 al Senato ci fu un’indagine conoscitiva della Commissione Finanze che si occupò di vigilanza e crediti deteriorati. Nel 2016 ci fu un’altra indagine, questa volta sulla scarsa redditività degli istituti di credito e sul nuovo quadro regolamentare europeo. Nel luglio del 2017 fu istituita la commissione d’inchiesta bicamerale sulle crisi bancarie che avevano comportato un intervento dello Stato. Furono dunque esaminate le vicende di Veneto Banca, Banca popolare di Vicenza, Monte dei Paschi di Siena, Banca delle Marche, Cassa di risparmio di Ferrara, Banca popolare dell’Etruria e del Lazio e Cassa di risparmio di Chieti. La commissione chiamò a deporre decine di protagonisti, testimoni ed esperti, dal sostituto procuratore generale della Cassazione al governatore della Banca d’Italia, dal capo della Consob agli ex ministri dell’Economia, dai rappresentanti dei consumatori ai vertici della Guardia di Finanza.  
Delle audizioni si tenne conto fino a un certo punto, perché i partiti erano interessati soprattutto a ciò che confermava le proprie tesi. Renzi aveva messo nel mirino Banca d’Italia e Consob, mentre i suoi oppositori avevano messo nel mirino Renzi e Boschi. Forza Italia voleva dimostrare che la caduta di Berlusconi, nel 2011, era stata causata da un complotto delle agenzie di rating e della Deutsche Bank. Per i 5 Stelle si trattava di documentare le responsabilità della casta. Il presidente della commissione, Casini, fece i salti mortali per trovare una maggioranza che approvasse la relazione finale, ma alla fine le relazioni furono quattro.  
Ora, con la XVIII legislatura, è al lavoro una nuova Commissione parlamentare d’inchiesta, che sta audendo più o meno le stesse persone già audite l’ultima volta. Ma da quando la commissione è nata, gli equilibri politici sono cambiati già due o tre volte; dunque nessuno può sapere dove andrà a parare la nuova inchiesta parlamentare.  

Al banchiere fallito un premio milionario 



Fa un certo effetto leggere che tra le condizioni poste dalla Commissione europea per autorizzare gli aiuti di Stato alle banche italiane in difficoltà c’è anche quella che siano ridotti i bonus – cioè i premi – corrisposti ai manager degli istituti salvati. Uno pensa che non sia ragionevole riconoscere un premio all’amministratore di un’azienda che sta fallendo. Ma evidentemente è un pensiero ingenuo.  
Anni fa, quando le cose per le banche andavano bene (come adesso, per la verità: utili record a 8,5 miliardi nel 2021), si diffuse l’uso di incentivi nella remunerazione dei manager: bonus in denaro, assegnazione di azioni, opzioni su azioni (le famose stock option).  
Uno dei principali inconvenienti di questi strumenti – come fa notare l’economista Angelo Baglioni nei suoi interventi su «la Repubblica», «Vita e Pensiero» e «lavoce.info» – è che premiano il manager se ottiene risultati elevati, ma non lo penalizzano se fa disastri. Nel 2013, fu introdotta una regola europea secondo cui la parte variabile della remunerazione non poteva eccedere il 100% di quella fissa; solo con il benestare dell’assemblea dei soci il limite poteva raggiungere il 200%. Peccato che la regola abbia una falla, e cioè che il tetto si applica solo alle persone che sono identificate come «rilevanti», ossia che possono avere un impatto significativo sui rischi assunti dalla banca. Ma chi decide quali sono le persone rilevanti? La banca stessa. Il risultato – osserva ancora Baglioni – è che il 14% dei manager che guadagnano almeno un milione di euro l’anno non è classificato come rilevante, quindi è esentato dal limite alla parte variabile della remunerazione. E così succede che nel settore gestione del risparmio il rapporto tra la parte variabile e quella fissa, per coloro che guadagnano almeno un milione, raggiunge mediamente il 468%. Dove non si sa se sia peggio la regola europea o la malafede con cui molte banche la applicano.  

Il commissario alla Sanità, chi era costui? 



Ha tenuto banco per settimane, sui giornali e in tv, la questione del nuovo commissario alla Sanità della Calabria. Per molti media il tema ha meritato la stessa attenzione riservata ai grandi fatti dell’attualità, come gli sviluppi del contagio o (allora) il dramma dell’Afghanistan. È un’evidente distorsione cognitiva.  
Nessuno, tranne forse i residenti, si è mai preoccupato di conoscere il nome del commissario calabrese alla Sanità né si preoccuperà di conoscerlo in futuro, così come pochi, in Italia, saprebbero dire come si chiamano o si chiamavano i commissari delle altre regioni. Già, perché la questione non riguarda solo la Calabria. Ci sono un commissario e un sub-commissario anche per la Sanità del Molise, e ci sono dal 2009! Sono state commissariate nel recente passato la Campania e il Lazio.  
Dal 2008 al 2016 c’è stato un commissario in Abruzzo. Sette regioni, le cinque citate più Puglia e Sicilia, sono sottoposte alla disciplina dei cosiddetti «Piani di rientro», per rendere le loro prestazioni in linea con la programmazione nazionale sotto il profilo sia della spesa sia dei livelli di assistenza. Un destino – quello dei Piani di rientro – condiviso negli anni anche da Liguria, Sardegna e Piemonte.  
Per le regioni eventualmente inadempienti, il Consiglio dei ministri può avviare la procedura di commissariamento, cosa che appunto è capitata spesso.  
Questa ordinarietà dello straordinario è forse la vera notizia, che non riguarda solo la Calabria, ma la gestione complessiva di un sistema che le regioni governano con alterna efficienza e che ai contribuenti costa 120 miliardi l’anno. 

Ci sono anche le mafie nell’export italiano 



Nella bilancia commerciale dell’economia criminale, molto importiamo da paesi come Nigeria, Cina e Albania, che in Italia hanno organizzato le loro mafie. Ma molto esportiamo, come si legge nelle relazioni della Dia. Cosche calabresi e narcos colombiani collaborano in Spagna, dove sono di casa anche le organizzazioni camorristiche che hanno basi logistiche in Costa del Sol e Costa Brava e investimenti immobiliari nelle Canarie. In Francia le mafie italiane controllano il traffico di stupefacenti nelle aree di confine con la Liguria e nascondono i latitanti tra Mentone e Cannes. Gestione di slot machine ed estorsioni sono attività svolte in collaborazione con la criminalità marsigliese. Nel Regno Unito ’ndrangheta, Cosa Nostra e camorra prediligono le attività finanziarie, attraverso corporation e trust fiduciari. 
La criminalità italiana controlla a Londra decine di società fittizie, le cosiddette «cartiere», utilizzate per operazioni commerciali inesistenti e per il riciclaggio. Lo stesso accade in Svizzera. Dagli arresti effettuati in Belgio risulta una significativa presenza di narcotrafficanti agrigentini, attivi soprattutto nel porto di Anversa, mentre tra Charleroi e Liegi hanno trovato rifugio alcuni noti latitanti. Le cosche di Siderno e di Gioiosa Jonica trafficano droga anche in Olanda, nello scalo internazionale di Rotterdam. In Germania la ’ndrangheta è molto radicata, come d’altra parte è emerso nel 2007 con la strage di Duisburg. Le cosche sono attive soprattutto ad Amburgo e nei Länder della Turingia e della Sassonia. A Berlino, Dortmund e Francoforte i camorristi controllano il contrabbando di marchi e merci contraffatte, il traffico di autoveicoli rubati e le truffe alle agenzie di noleggio. Indagini e arresti segnalano una significativa presenza di criminali italiani anche in Austria, Slovacchia, Albania, Malta e Romania dove si è scoperto che la camorra aveva delocalizzato uno stabilimento per la produzione di euro falsi, poi esportati in tutto il continente. 



2. 

Manca il lavoro o mancano i lavoratori? 



Il nuovo spettro che si aggira per l’Italia è il lavoro senza lavoratori. Secondo ciò che si narra, si tratterebbe di un dramma in tre atti: l’aumento delle offerte di impiego a cui nessuno risponde, l’aumento dei posti distrutti dalla digitalizzazione, l’aumento delle dimissioni volontarie dopo lo choc della pandemia.  
Pur cogliendo scampoli di realtà, questa narrazione li enfatizza e finisce con l’oscurare la vera emergenza sociale italiana, cioè il lavoro che non si trova. E il fatto che non si trovi perché il lavoro è cambiato e ora richiede competenze che in giro scarseggiano non riduce il danno ma semmai lo aggrava, certificando il fallimento della formazione e delle cosiddette «politiche attive».  
Il fenomeno più recente e gettonato dai giornali si chiama Great Resignation, ha dimensioni globali e negli Stati Uniti si è concretizzato con il più alto tasso di dimissioni volontarie degli ultimi due decenni. Nel 2020-2021 si sarebbero licenziate 20 milioni di persone. Per buona parte si tratta di lavoratori di settori come la sanità e il comparto tecnologico, che la pandemia ha messo a dura prova con carichi di lavoro inusitati e fenomeni di burnout, la sindrome dell’esaurimento figlia dello stress. Hanno deciso di dire basta soprattutto persone di età compresa fra 30 e 45 anni. Quanto all’Italia, secondo Prometeia nei primi 10 mesi del 2021 si sono registrate 1.300.000 cessazioni volontarie di rapporti di lavoro a tempo indeterminato. Quasi tutte nel Centro-Nord e nel comparto industriale.  
Molti collegano il fenomeno delle dimissioni allo stress fisico e psichico legato alla pandemia. Scrive il sociologo Luigi Manconi:  
il lavoro, del cui senso ora si dubita, ci appare improvvisamente in tutta la sua povertà e pericolosità: ripetitivo, spesso nocivo e sottoposto a ritmi intollerabili, pagato male e, in definitiva, causa di alienazione. Proprio nell’accezione originaria marxiana del termine («la Repubblica», 1 dicembre 2021).  


Di alienazione parla anche lo psicanalista Umberto Galimberti, che per il futuro del lavoro immagina «un sistema produttivo finalizzato non solo alla produzione di merci, ma anche e in misura crescente di servizi per la persona e per la relazione tra le persone». Altri studiosi, come l’economista Bruno Anastasia, arrivano a conclusioni meno radicali e fanno notare che la crescita delle dimissioni è accompagnata da un parallelo incremento del tasso di ricollocazione. Molti, insomma, se ne vanno solo per trovare un’occupazione migliore, quasi sempre nello stesso settore. Una quota non marginale di dimissioni, poi, è rappresentata in realtà da licenziamenti mascherati. O da immersioni nel lavoro nero. 
C’è infine la scuola di chi pensa che il numero di job quitting possa essere visto come l’indicatore di un mercato del lavoro in salute. E addirittura come un fattore di miglioramento del sistema economico, se la riallocazione che segue le dimissioni comporta un aumento di produttività. Dovrebbe mettere tutti d’accordo, credo, Francesco Armillei, giovane economista del think-tank Tortuga, il quale invita a non cercare una morale finché non è chiaro chi sono e che mestiere fanno i lavoratori che si dimettono.  
Molte discussioni suscita anche quella che sembrerebbe un’evidenza e cioè la distruzione di lavoro causata dall’automazione. Chi nega che questo sia il destino che ci attende cita il rapporto The Future of Jobs, realizzato dal World Economic Forum secondo cui entro il 2025 andranno persi 85 milioni di posti di lavoro ma ne verranno creati 97 milioni di nuovi. Dice il rapporto che le macchine si concentreranno principalmente sull’informazione e sull’elaborazione dei dati, sulle mansioni amministrative e sui lavori di routine per le posizioni di impiegati e operai. Invece i compiti in cui si prevede che gli esseri umani manterranno il loro vantaggio competitivo saranno la gestione, la consulenza, il processo decisionale, il ragionamento, la comunicazione e l’interazione. Ci sarà un’impennata nella domanda di lavoratori nella green economy, nell’economia dei dati e nell’intelligenza artificiale, oltre a nuovi ruoli nell’ingegneria, nel cloud computing e nello sviluppo di prodotti. Molti però dubitano che le nuove professioni legate all’innovazione basteranno a colmare i vuoti lasciati dai vecchi mestieri in disuso. Riccardo Staglianò, con i suoi libri, da anni documenta la distruzione di lavoro causata da web e robot. Secondo Domenico De Masi (2020), sociologo tra i più accreditati, con l’automazione dei processi produttivi ci saranno aumento della produttività e diminuzione dell’occupazione, smaterializzazione del lavoro, prevalenza del terziario, sottoccupazione, superamento del tempo libero rispetto al tempo del lavoro. 
Chi cerca una stima attendibile dei posti distrutti e di quelli creati dall’automazione deve mettersi però il cuore in pace: questa stima non esiste. Anche nel rapporto preparato dalla Commissione europea in occasione della Conferenza sul futuro del lavoro (aprile 2019) ci si limita a registrare il fatto che «la letteratura concorda che gli effetti dell’automazione sui posti di lavoro saranno significativi». Per la serie: so di non sapere.  
Tanti o pochi che siano i nuovi lavori, è evidente che la chiave per intercettarli sarà, in ogni caso, la formazione. Andrebbe accompagnata da efficaci politiche attive e dalla rifondazione dei centri per l’impiego. Quest’ultima era la grande promessa legata all’introduzione del Reddito di cittadinanza ma purtroppo non è stata mantenuta.  
In realtà è dagli anni Ottanta che ogni strumento risulta in concreto inutilizzabile: paralizzati gli uffici di collocamento, inadeguati i centri di formazione professionale, quelli di parte sia padronale, sia sindacale, sia istituzionale. Il confronto con ogni altro paese Ocse è impietoso. Non siamo stati in grado di creare supporti per i lavoratori in mobilità, alla ricerca di altre strade dopo le sempre più frequenti crisi aziendali dovute all’innovazione tecnologica e al risparmio di manodopera. Mentre in Europa alcuni grandi paesi c’erano riusciti – Germania, Francia e paesi scandinavi – noi abbiamo solo perso tempo a scrivere norme inattuabili. La recente vicenda dei navigator (figure ormai mitologiche nate insieme al Reddito di cittadinanza) ha solo reso più evidente il fallimento. La pubblica amministrazione non è stata in grado di fornire alcun aiuto. Il sistema politico non ha mai pensato a una rete sociale protettiva per chi perde il lavoro. Quello che in tutti i paesi avanzati era stato approvato dai Parlamenti, il basic income, da noi è ancora un emerito sconosciuto. L’unica forma di protezione che possiamo utilizzare è ancora una volta ereditata dalla gloriosa Prima repubblica, la cassa integrazione, capace tuttavia di proteggere solo le grandi e medie aziende. Esattamente come lo Statuto dei lavoratori che fissa a quindici dipendenti il suo ambito di validità lasciando il 70-80% dei lavoratori indifesi. 
Ed eccoci così – per la serie lavoro senza lavoratori – alla terza emergenza. L’Istat ci dice infatti che il tasso di posti vacanti (assunzioni programmate che restano inevase per mancanza di candidati adeguati) è salito al 2%, quindi è raddoppiato rispetto a un anno fa. Si tratta di un esercito potenziale di nuovi ingressi nel mercato del lavoro che Excelsior (la più importante indagine nazionale sui fabbisogni professionali delle imprese italiane) quantifica, nel 2020, in quasi un milione di posti. Opportunità che non si realizzano perché non ci sono candidati oppure perché questi hanno una preparazione inadeguata. Dati allarmanti vengono anche da Legacoop-Prometeia: un quarto delle cooperative dice che oggi il principale problema è la scarsità di manodopera, ma in regioni come l’Emilia-Romagna la quota di chi si lamenta sfiora il 50%. Nelle sue previsioni di medio periodo (2022-2025) il sistema informativo Excelsior, targato Unioncamere e Anpal, si occupa diffusamente dei cosiddetti green jobs. Troveranno lavoro, dicono le imprese intervistate, l’informatico ambientale, che sarà chiamato a sviluppare software e applicazioni dedicate, l’avvocato ambientale, il mobility manager, l’energy manager, l’ecodesigner, l’esperto di acquisti verdi, l’esperto di marketing ambientale. In parallelo, si assisterà a una domanda crescente e trasversale di competenze digitali, che si stima saranno richieste dalle imprese e dalla pubblica amministrazione a oltre 2 milioni di occupati entro il 2026. Oltre agli specialisti e ai tecnici informatici, come sviluppatori di software e analisti programmatori, saranno necessarie professioni per implementare gli investimenti in trasformazione digitale più innovativi legati a cloud, mobile, Big Data, cyber security, IoT (Internet of Things) che risultano in forte crescita. Si tratta di figure emergenti come il cloud computing specialist, il Big Data specialist, l’esperto in IoT, lo specialista nell’intelligenza artificiale e il robotics specialist.  
Ma davvero tutti costoro potranno riempire i tanti posti vacanti di cui si favoleggia?  
A dir la verità, «cercasi cameriere» o «cercasi commessa» è il cartello in cui, camminando in città, ci si imbatte più spesso. Al cancello di qualche cantiere c’è un «cercansi operai» che si alterna al più frequente «organico al completo». Ma non sono lavori che richiedano particolari qualifiche e spesso sono impieghi occasionali e malpagati. Sono lavori poveri.  
Cosa sia il lavoro povero ce lo spiega il rapporto di una commissione promossa dal ministero del Lavoro. È da considerarsi povero il lavoratore il cui reddito annuo è inferiore al 60% della mediana e lo è quello che vive in una famiglia il cui reddito complessivo la colloca in una situazione di povertà che ovunque in Europa è stimata al di sotto del 60% della mediana. Nel primo caso il lavoratore povero ha una retribuzione oraria bassa e tempi di lavoro discontinui; nel secondo caso, pur avendo una retribuzione dignitosa, è l’unico percettore di reddito in una famiglia che resta sostanzialmente povera. Secondo il rapporto un quarto dei lavoratori italiani si colloca in una situazione di povertà retributiva e un decimo in condizioni di povertà familiare. Altre informazioni derivanti dalla ricerca certificano che in Italia la percentuale di lavoratori poveri è superiore alla media europea, che il loro numero è notevolmente aumentato nel corso degli ultimi quindici anni, che la condizione di povertà lavorativa non è provvisoria ma tende a persistere nel tempo, e che solo il 50% dei lavoratori poveri percepisce qualche forma di sostegno al reddito rispetto al 65% della media europea.  
Giuseppe Bianchi, che nel 1962 con Pietro Merli Brandini e Nicola Cacace fondò l’Isril (Istituto di studi sulle relazioni industriali e di lavoro) dopo una comune esperienza nella Cisl di Giulio Pastore, da allora analizza con regolarità le trasformazioni del lavoro e oggi non ha dubbi: occorre valorizzare meglio e pagare di più il lavoro manuale. Vanno rivisti i salari nell’agricoltura, nell’edilizia e nel terziario più povero, ora per lo più svolti da immigrati. Ma vanno pagati meglio anche i lavori di professionalità intermedia che, dopo la pandemia, dovranno supportare l’espansione dei servizi pubblici di prossimità, e dunque infermieri, addetti ai trasporti, insegnanti. Solo così i «cercansi» diminuiranno. 
I posti vacanti diminuiscono quando invece parliamo di lavori pagati bene o decentemente e dunque in grado di soddisfare progetti di vita. L’economista Francesco Giubileo fa notare che in sei mesi i quasi 3.000 navigator hanno contattato oltre 310.000 aziende, più o meno lo stesso numero consultato dagli autori della citata indagine Excelsior, e ne hanno ricavato che i posti realmente disponibili sono appena 13.000, che diventano 26.000 se si tiene conto anche delle attività stagionali. Tra il milione di Excelsior e i 26.000 dei navigator c’è una bella differenza. Ci si potrebbe forse accordare per una stima a metà strada, che sarebbero i 400.000 posti vacanti di cui parla l’Istat. Ma trovare un’intesa sui numeri è comunque difficile perché la divergenza nel frattempo è diventata politica: da una parte c’è chi ritiene che i colpevoli della riluttanza dei lavoratori ad accettare qualsiasi impiego siano i sussidi pubblici, come la Naspi (indennità mensile di disoccupazione) e il Reddito di cittadinanza. Dall’altra si ribatte che è giusto rifiutare offerte al ribasso sul piano dei diritti, delle garanzie e dei compensi. Narrazione contro narrazione, come spesso accade da noi. Difficile uscirne.  
La presunta diffusa ritrosia di fronte a un’offerta di lavoro stride in ogni caso con lo sconsolante quadro d’insieme. Il confronto internazionale ci colloca al penultimo posto in Europa per tasso di occupazione. In Italia ha un impiego il 58,1% della popolazione in età lavorativa, contro il 77,8% dei Paesi Bassi, il 76,2% della Germania, il 65,2% della Francia. Peggio fa solo la Grecia, ma la maglia nera torna all’Italia se si considera il tasso di occupazione nei territori: Puglia, Calabria, Sicilia e Campania sono infatti le uniche regioni europee in cui meno del 50% della popolazione in età lavorativa risulta occupata. Con il 40,9%, la Campania è la regione europea con meno occupati. Nel 2020 – l’annus horribilis della pandemia – un milione di posti di lavoro è andato in fumo, e ora la risalita – in atto – si annuncia comunque faticosa. Molto ci si attende dagli investimenti legati al Piano nazionale di ripresa e resilienza.  
La demografia non aiuta. Alla fine dello scorso anno il tasso di occupazione è tornato ai livelli pre-Covid, ma il numero degli occupati è risultato più basso perché le persone in età lavorativa sono diminuite di oltre mezzo milione. I nati nel periodo del baby boom stanno andando in pensione e vengono rimpiazzati solo parzialmente dai pochi nati negli ultimi decenni.  
Andrea Orlando, intervistato nel dicembre 2021 da «Pandora Rivista», dice che in Italia il lavoro – materia di cui il suo ministero si occupa – è malato di «precarietà, illegalità, insicurezza, divari territoriali, frammentazione e svalutazione». È un profilo da brividi.  
Mettersi d’accordo sui dati, come si è visto a proposito dei posti vacanti, è sempre complicato. Vale anche per quel che riguarda la disoccupazione e la disponibilità al lavoro. Sulla base di una definizione standardizzata elaborata dall’Eurostat e adottata dall’Istat, le persone vengono classificate come disoccupate se sono prive di un impiego, dichiarano di cercarlo attivamente e di essere disponibili immediatamente a lavorare. Accanto a questa misura statistica, ne esiste una seconda che ricorre a dati di natura amministrativa e identifica i disoccupati con le persone destinatarie di interventi pubblici di sostegno al reddito o di supporto all’attività di ricerca. Dunque non ci dobbiamo sorprendere se i dati sulla disoccupazione sono incerti. Gli ultimi disponibili dicono che i disoccupati amministrativi sono 3.157.000 (dati Anpal), mentre quelli statistici sono 2.256.000 (dati Istat). A essi si aggiunge l’esercito degli inattivi, cioè degli individui tra i 15 e i 64 anni che non lavorano né cercano lavoro. Sono poco meno di 14 milioni di persone, circa il 36% della popolazione in età da lavoro. Quasi 20 punti in più della Svezia (17,5%) e della Germania (20%). Degli inattivi fanno parte gli studenti, ma da noi in misura minore che altrove. Anche questa non è una buona notizia, così come il fatto che l’Italia abbia il record europeo dei Neet, i giovani che non studiano e non lavorano. È in questa condizione quasi un ragazzo su quattro. Del disastro, pagano come sempre il prezzo più alto le donne e i giovani del Sud.  
Andrebbero infine approfonditi gli effetti di un’altra silenziosa rivoluzione, quella dello smart working. Quanto ne rimarrà dopo la pandemia è questione controversa. I pochi dati disponibili dicono che si sta tornando prevalentemente al lavoro in presenza nelle Pmi e nella pubblica amministrazione, mentre le grandi imprese stanno cercando nuovi equilibri fra presenza e distanza, per cogliere i benefici potenziali di entrambe le modalità. L’unica previsione realistica è che con lo smart working aumenteranno le disuguaglianze, perché si agevolerà il lavoro qualificato e creativo mentre verranno esclusi i lavoratori con un basso livello di formazione.  
Questa veloce ricognizione sul terreno accidentato del lavoro che c’è e di quello che manca sarebbe incompleta e fuorviante se non si concludesse con la constatazione della straordinaria vitalità di un sistema produttivo che, grazie a processi e prodotti innovativi, partecipa con successo alla competizione internazionale. Che questo sia il risultato di una somma di individualità e non di un sistema, di imprese medio-piccole e non di grandi manifatture, è insieme il limite e il miracolo.  
  
1. Parliamo della busta paga? 



Per i salari trent’anni da buttare 



Negli ultimi trent’anni i salari in Lettonia sono cresciuti in media del 276%, un record. In Polonia sono aumentati del 96%, in Germania del 33%, in Francia del 31%, in Spagna del 6%. L’unico paese europeo in cui i salari – a parità di potere d’acquisto – sono oggi inferiori a quelli del 1990 è l’Italia, che fa segnare un –2,9%.  
Se all’inizio degli anni Novanta il nostro era il settimo paese europeo subito dopo la Germania per salari medi, nel 2020 è sceso al tredicesimo posto, superato anche da Francia, Irlanda e Svezia che negli anni Novanta avevano salari più bassi. Questa discesa è aggravata dalla ripresa dell’inflazione, che da noi aumenta a ritmi superiori agli stipendi. La conseguenza è un’ulteriore perdita di potere d’acquisto; il timore è che con questo trend possa azzerarsi l’effetto positivo della riduzione dell’Irpef.  
E se i salari globali medi degli operai (25.118 euro) crescono dell’1,2% mentre quelli dei dirigenti scendono del 2,8%, ciò non è dovuto a virtuose politiche redistributive, ma al fatto che i subordinati peggio retribuiti escono dal mercato e alzano la media di chi resta. La quota di posti di lavoro a basso reddito è superiore alle medie europee, con un’incidenza sempre più alta di contratti precari, nonostante la ripresa economica registrata nel 2021. Ci sono 3 milioni di precari, 2 milioni e 700.000 part-time involontari, 2 milioni e 300.000 disoccupati ufficiali che diventano quasi 4 milioni nelle stime della Fondazione Di Vittorio. Ciò nonostante, nel 2021 si sono dimessi, come abbiamo visto, circa 800.000 lavoratori dipendenti, e una delle ragioni di questa fuga è la ricerca o la prospettiva di un’occupazione pagata meglio.  

Lo stipendio, basso, dell’ingegnere 



In Italia, il rapporto qualità/costo di professionisti altamente specializzati è estremamente competitivo con le altre Nazioni europee. Un ingegnere in Italia guadagna mediamente in un anno 38.500 euro, mentre in altri paesi lo stesso profilo ha una retribuzione media di 48.500 euro l’anno.  


Questo si poteva leggere in una brochure del ministero per lo Sviluppo economico che indicava le basse retribuzioni degli ingegneri italiani come un fattore per attrarre investimenti stranieri.  
Era l’ottobre del 2016 e sul ministro Carlo Calenda si abbatté una bufera. La prima a protestare fu Eleonora Voltolina, fondatrice della Repubblica degli Stagisti, che non capiva come il governo potesse definire «vantaggioso» un dato – quello dei bassi salari – che era invece un dramma e tra le prime cause della nuova emigrazione. Insorsero quindi i diretti interessati, cioè i sindacati e le associazioni di ingegneri e architetti, citando documenti e statistiche che dimostravano il progressivo impoverimento di una categoria rimasta benestante ormai solo nell’immaginario di chi era cresciuto negli anni del boom. Il ministro si difese sostenendo che il rapporto tra qualità e costo delle risorse professionali è un dato che in tutto il mondo viene considerato rilevante per decidere in quale paese localizzare un investimento. Anche il governo tedesco, aggiunse Calenda, si vanta di avere il tasso di crescita del costo del lavoro più basso d’Europa, e nessuno in Germania protesta. La spiegazione non convinse e, dopo un incontro tra il ministro e il presidente del Consiglio nazionale degli ingegneri, Armando Zambrano, la brochure venne ristampata senza il passaggio incriminato.  
In questa vicenda c’erano però un paio di paradossi tutti italiani. Il primo è che sì, i nostri ingegneri guadagnano meno dei loro colleghi tedeschi, ma alle aziende costano più o meno la stessa cifra per via del cuneo fiscale. Il secondo paradosso è che in Italia i laureati in ingegneria sono spesso sotto-inquadrati nonostante ne manchino migliaia non solo nell’ambito delle tecnologie dell’informazione, ma anche in settori più tradizionali come quello manifatturiero o dell’energia. 

Se sono angeli pagateli meglio  



Hanno fatto il giro del mondo le immagini delle infermiere belghe che voltano le spalle alla prima ministra in visita all’ospedale. O di quelle americane che davanti alla Casa Bianca leggono i nomi delle loro colleghe morte durante la pandemia. Per chiedere condizioni di lavoro migliori, assunzioni e salari decenti, gli infermieri hanno scioperato un po’ ovunque, dalla Nuova Zelanda alla Francia, dal Perù allo Zimbabwe. Dicono tutti la stessa cosa: non chiamateci eroi, ma pagateci meglio.  
Proteste e scioperi ci sono stati anche in Italia, che con i suoi 332.000 infermieri professionali è tra i paesi che ne hanno meno: 5,6 ogni 1.000 abitanti, contro i 17 dei paesi del Centro-Nord Europa. Lo stipendio medio di un infermiere che lavora in un ospedale pubblico, con diversi anni di carriera alle spalle, è di 1.410 euro netti. Solo i più anziani, facendo i capisala in reparti ad alta specializzazione, arrivano a sfiorare i 2.000 euro. Per chi lavora in terapia intensiva l’indennità è di 28 euro al mese. Lordi.  
Migliaia di infermieri italiani vanno a lavorare all’estero, dove sono molto richiesti. I 40.000 infermieri stranieri in Italia, spesso laureati nelle nostre università, se non hanno la cittadinanza non possono accedere ai concorsi. Per loro sono più bassi i salari e più fragili i diritti, soprattutto nella sanità privata. 

Una Giornata di cui avremmo fatto a meno  



Il 12 marzo 2022 abbiamo celebrato la Giornata nazionale contro la violenza sugli operatori sanitari. L’hanno voluta i ministri della Salute, dell’Istruzione e dell’Università. Per quanto apprezzata e accolta con favore dalle associazioni e dai sindacati di medici e infermieri, non è certamente una buona notizia.  
Che si debba istituire una giornata ad hoc per ricordare che i medici e gli infermieri non vanno percossi, la dice lunga sul fallimento di tutte le agenzie educative, dalla scuola ai media, passando per le famiglie. 
Il problema tuttavia esiste. Sono migliaia gli episodi di violenza, spesso non solo verbale, che non finiscono sui giornali, ma che sono documentati in uno studio realizzato dall’Università di Tor Vergata e da altri sette atenei per conto della Federazione delle professioni infermieristiche. Il bilancio comprende anche le violenze e le rapine ai danni dei farmacisti, che in una città come Milano nel 2021 sono triplicate. 
Notturno è il titolo del docufilm di Carolina Boco che racconta il lavoro e le paure di una guardia medica durante il turno di notte. È dedicato alla memoria di Paola Labriola, la psichiatra barese che fu uccisa da un paziente. Visto il clima generale, proiettarlo nelle scuole significa fare controinformazione. 

Contro il lavoro povero, salario minimo 



Cosa sia e quanto sia diffuso il lavoro povero ce lo ha spiegato il gruppo di lavoro sul contrasto alla povertà lavorativa voluto dal ministro del Lavoro e coordinato dall’economista Ocse Andrea Garnero. Nel dibattito pubblico – ha osservato quest’ultimo – la povertà lavorativa è spesso collegata a salari insufficienti, mentre essa è il risultato di un processo che va ben oltre il salario e che riguarda i tempi di lavoro (ovvero quante ore si lavora abitualmente a settimana e quante settimane si lavora nel corso di un anno), la composizione familiare (e in particolare quante persone percepiscono un reddito all’interno del nucleo) e il ruolo redistributivo dello Stato.  
In ogni caso, la prima richiesta del gruppo di lavoro è che siano garantiti minimi salariali adeguati, escamotage linguistico per non parlare apertamente di salario minimo: proposta altamente divisiva sul piano politico. Tra i sostenitori del salario minimo c’è l’economista Giampaolo Galli, in passato deputato del Pd, ma anche direttore generale di Confindustria.  
Il salario minimo – ha spiegato – aiuterebbe e, se collocato attorno al 60% della retribuzione mediana, non dovrebbe avere effetti negativi sulla competitività delle imprese, quanto meno delle imprese serie. Taglierebbe le gambe – questo sì – a quelle microimprese che vivono proprio grazie ai bassi salari e all’evasione fiscale e che rappresentano una buona parte di quell’11% di Pil sommerso che è una delle grandi anomalie dell’Italia. È ora di chiamare le cose con il loro nome: queste sono imprese zombie, che sopravvivono grazie al contributo di lavoratori mal pagati e dei contribuenti. Il loro destino è uscire dal mercato («inpiù», 25 gennaio 2022).  


E per concludere:  
i sindacati strepitano contro i working poors e i contratti pirata, ma si oppongono al salario minimo, perché temono di perdere ruolo; una visione miope che ne mina la credibilità come paladini dei lavoratori. 



A chi va il Reddito di cittadinanza 



  
Per dimezzare il numero di chi percepisce il Reddito di cittadinanza, basterebbe pagare decentemente quegli 850.000 lavoratori che ne usufruiscono perché i loro salari non bastano a metterli al riparo dalla povertà. Lo ha detto Sebastiano Fadda, presidente dell’Inapp, l’Istituto nazionale per l’analisi delle politiche pubbliche, presentando un rapporto sulla principale misura di welfare varata negli ultimi anni.  
Oltre 814.000 cittadini, in rappresentanza di altrettante famiglie, hanno percepito il Reddito di cittadinanza già da prima dell’emergenza Covid-19, pari al 45% dei percettori. Poco più di 1 milione di famiglie (il 55%), invece, ha iniziato a percepire il Reddito di cittadinanza durante la crisi sanitaria. Complessivamente hanno beneficiato del Reddito circa 1,8 milioni di famiglie. A questi beneficiari si aggiungono circa 1,6 milioni di famiglie che intendono fare richiesta della misura di sostegno e 1,4 milioni di nuclei la cui domanda non è stata accolta. Colpisce il fatto che circa il 46% dei percettori risultino occupati (552.666 standard e 279.290 precari) con impieghi tali da costringerli a ricorrere al Reddito di cittadinanza per la sussistenza. 

No Inail, no Inps, no Tfr. E salario rumeno 



Tra le aziende della provincia di Modena circolava un volantino che suggeriva di sconfiggere la crisi utilizzando lavoratori interinali a contratto rumeno. L’agenzia che offriva, e forse offre ancora, il servizio assicurava massima flessibilità e risparmi del 40% grazie a questa formula: niente Inail – niente Inps – niente malattia – niente infortuni – niente Tfr – niente consulenti – niente tredicesima – niente quattordicesima. E infine niente anticipo di Iva perché «le nostre fatture – assicurava il volantino – sono comunitarie». 
Era il 2015 e la Cgil di Modena segnalò la vicenda alla Procura della Repubblica e all’Ufficio del lavoro, definendola «un caso straordinario per dimensione, crudezza e cinismo».  
Sei anni dopo non è cambiato molto. Nell’agosto del 2021 la Guardia di Finanza ha scoperto che nei cantieri navali e in molte industrie metalmeccaniche delle province di Venezia, Treviso, Gorizia e Udine centinaia di lavoratori erano stati assunti con contratti di diritto rumeno, e dunque con retribuzioni lorde di poche centinaia di euro, con conseguenti contributi previdenziali di pochi euro mensili e con un piccolo conguaglio pagato in nero. 
Di peggio aveva fatto forse solo l’azienda di logistica della provincia di Pavia che ai suoi autisti non offriva solo il contratto rumeno, ma anche il salario pagato parzialmente in leu, la valuta di Bucarest.  


2. Effetto pandemia 



Adesso nessuno vuole mettersi in proprio  



Nonostante la pandemia, è il lavoro – e non la sanità – la priorità assoluta indicata nei sondaggi Demopolis dalla grande maggioranza degli italiani. Con l’80% dei consensi, le politiche per l’occupazione sono al primo posto nell’agenda dei cittadini per il governo. Il lavoro supera le richieste di una maggiore efficienza dell’assistenza sanitaria, indicata dal 74%, di misure per il rilancio dell’economia e di riduzione della pressione fiscale, citate da oltre i due terzi degli intervistati. Tra le priorità dei cittadini c’è anche la richiesta di snellimento della burocrazia.  
Emerge una consapevolezza: il 68% – spiega il direttore di Demopolis, Pietro Vento – ritiene che, in seguito alla crisi da Covid, il mondo del lavoro in Italia non sarà più lo stesso. E 3 italiani su 10 temono che nei prossimi mesi qualcuno dei familiari possa perdere la propria occupazione.  


Secondo il trend Demopolis 2006-2022, l’importanza del fattore «stabilità e sicurezza» del lavoro appare da anni in crescita, ma aumenta di oltre 20 punti nell’ultima fase, passando dal 54% del 2018 al 75% del 2021: incide pesantemente l’incertezza degli ultimi 15 mesi di emergenza Coronavirus. Dal sondaggio emerge anche che un impiego pubblico torna a rappresentare un obiettivo per il 66% degli italiani, con un incremento di 25 punti percentuali rispetto al periodo pre-Covid. Solo poco più di un quinto riterrebbe oggi preferibile un’occupazione nel settore privato. Il sondaggio dell’Istituto Demopolis registra soprattutto una perdita di appeal del lavoro autonomo: appena il 12%, potendo scegliere, opterebbe ora per un lavoro in proprio. Erano il doppio prima del Coronavirus. 

Imprese e occupazione salvati dallo Stato 



Nei due anni dell’emergenza sanitaria, il secondo governo Conte e il governo Draghi sono intervenuti massicciamente per salvare imprese e posti di lavoro. Il provvedimento più importante è stato la cassa integrazione Covid, costata 32 miliardi. Sono riuscite, così, a sopravvivere 15.000 imprese; con loro, si sono salvati 280.000 posti di lavoro. Ogni impresa scampata alla chiusura è costata in media 2 milioni di euro, che si traducono in 113.000 euro per ogni dipendente. 
Ci sono stati poi i ristori per compensare la riduzione dei ricavi e quelli per risarcire i costi degli affitti. Ciascun provvedimento è costato al Tesoro circa 3 miliardi. Il contributo per i mancati ricavi ha permesso di salvare altre 2.000 imprese. Un ulteriore aiuto è venuto dalla decisione di consentire alle società di sospendere o rinviare gli ammortamenti. Sommando i diversi interventi, il grande salvataggio del sistema imprenditoriale italiano durante la tempesta, tra pandemia e lockdown, è costato quasi 50 miliardi di euro, cioè circa tre punti di Pil.  
Sul «Diario del lavoro», Maurizio Ricci ha fatto notare che in ogni caso meno del 30% delle imprese che erano in crisi prima del Covid è stato capace di approfittare dell’inaspettata ciambella di salvataggio dello Stato. Solo il 40% dei posti di lavoro a rischio è stato messo in sicurezza. Il resto, già condannato prima della pandemia, è affondato comunque. 
  

Partite Iva: due milioni in più del previsto 



I due anni di pandemia hanno messo in ginocchio il lavoro autonomo. Se a febbraio 2020 le partite Iva erano 5.194.000, alla fine del 2021 l’Istat ne aveva contate 4.873.000, dunque 321.000 in meno. Hanno perso il lavoro artigiani, esercenti, piccoli commercianti e liberi professionisti iscritti agli ordini o alle casse. Sono il mondo del lavoro indipendente, la categoria professionale più colpita dalla pandemia.  
Va detto che la contrazione del numero dei lavoratori autonomi era iniziata ben prima dall’avvento del Covid, per effetto anche della digitalizzazione.  
Ma va detto anche che i numeri forniti dall’Istat stridono un po’ con quelli del ministero dell’Economia sul numero di ristori – 7 milioni – destinati alle partite Iva nella lunga stagione dell’emergenza. Sono 2 milioni di risarcimenti in più rispetto alla platea di coloro che si dichiarano lavoratori indipendenti nelle indagini Istat sulle forze di lavoro. Com’è possibile? 
Una risposta l’ha data l’economista Emilio Reyneri: i 2 milioni in più non sono truffatori o il prodotto di errate rilevazioni statistiche, sono semplicemente lavoratori dipendenti che hanno una seconda attività e dunque una partita Iva che va ad aggiungersi al normale contratto di lavoro. Fenomeno frequente nella ristorazione, nelle attività immobiliari e in quelle artistiche e di intrattenimento. Non si dichiarano lavoratori autonomi, ma in parte lo sono e in questa seconda veste hanno beneficiato dei ristori da parte dello Stato. E dunque, conclude l’economista, se anche è possibile che lavoratori indipendenti non abbiano ricevuto alcun ristoro per i mancati guadagni causati dalla pandemia, è certo che non pochi lavoratori dipendenti hanno ricevuto ristori per i mancati guadagni nella loro attività secondaria svolta con partita Iva.  

Stranieri senza lavoro: qualche cifra 



Con i lavoratori autonomi, l’altra categoria a cui il Covid ha portato via il lavoro sono gli immigrati. Gli occupati stranieri in Italia sono 2,3 milioni, circa il 10% del totale, ma il 35% degli occupati spariti nel 2020 (160.000 su 450.000) sono stranieri. Gli occupati italiani sono calati dell’1,4%, gli extra-Ue del 6%, i comunitari del 7,1%. Parallelamente, gli inattivi italiani sono aumentati del 3,1%, gli extra-Ue del 15,1%, i comunitari del 18,7%. Le donne straniere sono le più penalizzate. 
L’XI Rapporto sugli stranieri nel mercato del lavoro, pubblicato dal ministero competente, ci dice anche che le famiglie in povertà assoluta sono nel 28% dei casi famiglie con stranieri (che però rappresentano meno del 9% delle famiglie in Italia) e l’incidenza di povertà assoluta è al 25% tra le famiglie con almeno uno straniero, mentre tra le famiglie di soli italiani si ferma al 6%. Nelle varie edizioni del reddito di emergenza, la misura di sostegno economico varata durante la pandemia, l’incidenza dei beneficiari extra-Ue oscilla tra il 25 e il 40%, anche se quei cittadini sono solo il 6% della popolazione residente. 

Colf e badanti invecchiano anche loro  



Un settore in cui mancano i lavoratori più che il lavoro è sicuramente quello dell’assistenza domestica: colf, badanti, babysitter. Dal 2012 a oggi si sono «persi» 189.000 addetti stranieri, in un comparto in cui è prevalente la forza lavoro immigrata, che rappresenta il 68,8% del totale. In questa fotografia scattata da Assindatcolf, Associazione nazionale dei datori di lavoro domestico, e dal Centro studi e ricerche Idos, c’è posto anche per il graduale invecchiamento della forza lavoro. 
Nell’ultimo decennio è drasticamente calata la presenza di collaboratrici under 30 (–61,4%) e oggi gli over 50 rappresentano oltre la metà dei lavoratori impiegati nel comparto: circa 480.000 occupati regolari (di cui 319.000 stranieri) su un totale di 920.000. Da dodici anni restano chiusi i canali regolari di ingresso per giovani lavoratori dall’estero, anche in comparti di attività dalla domanda crescente, come appunto quello domestico, e per settori economici in crisi di manodopera.  
Nel frattempo continuiamo a impiegare poco e male la forza lavoro straniera già presente, peraltro crollata nell’anno della pandemia. Osserva il presidente dell’Idos che il paese invecchia rapidamente e noi, per ragioni puramente ideologiche, lo lasciamo in balia di sé stesso.  
  

Lavoro «agile», sicuri che sia una conquista? 



Il lavoro «agile» (smart working) all’inizio della pandemia era una necessità, ora è diventato una conquista. Un bel salto, non c’è che dire. Il sociologo Domenico De Masi, il maggiore studioso e teorico italiano dello smart working, è convinto che il lavoro agile sia destinato ad aumentare la qualità della vita e la produttività, che sia insomma il futuro. Altri sono molto scettici. Il giuslavorista Pietro Ichino pensa che avrà conseguenze nefaste il consolidarsi per legge di un «diritto al lavoro agile» che è già stato introdotto per decreto sia nel settore pubblico sia in quello privato.  
Anche chi è incaricato di mansioni che non possono svolgersi in alcun modo da remoto – come quelle di un addetto alla reception, un bidello, un custode di museo, un magazziniere – potrebbe rivendicare lo spostamento a mansioni compatibili. E i motivi dell’eventuale rifiuto diventerebbero a quel punto un possibile oggetto di impugnazione e quindi verifica in sede giudiziale, con il risultato di sostituire il giudice del lavoro all’imprenditore in questo aspetto della gestione aziendale (pietroichino.it 2020). 


Aggiunge Ichino che il contenzioso giudiziale ha già incominciato a fiorire sulla base dei decreti emergenziali, e già si hanno le prime sentenze che condannano aziende pubbliche e private a consentire il lavoro da casa su prescrizione del medico. 
Sul sito «phastidio.net» un altro qualificato osservatore, Luigi Oliveri, prova a quantificare lo smart working realisticamente funzionale alle esigenze della pubblica amministrazione. La conclusione è che non più del 10% delle mansioni svolte dai 3,2 milioni di dipendenti delle amministrazioni pubbliche può essere eseguito «da remoto».  
Secondo Elisabetta Calise, che fa parte dell’esecutivo della Scuola di Politiche, un sistema improntato su un modello di esecuzione flessibile della prestazione lavorativa costringe a una paradossale rigidità delle relazioni, con obiettivi eterodiretti e l’impossibilità oggettiva di allargare la propria rete di conoscenze: la situazione meno adatta per mettere chi è senza lavoro nelle condizioni di trovarlo, o per consentire a chi invece il lavoro ce l’ha di provare a cambiarlo.  

Molte assunzioni, ma troppe part-time 



Con una certa frequenza vengono aggiornati i dati – in genere percentuali – che ci parlano della buona ripresa dell’economia dopo la stagione drammatica della pandemia. Sono relativamente incoraggianti (mentre andiamo in stampa) anche i dati sull’occupazione. Altre informazioni ci dicono però che la qualità del lavoro sta peggiorando, fenomeno che non ha a che fare con il numero degli occupati ma con la tipologia dei loro contratti.  
Dice l’Istat che, dei 540.000 occupati in più nel periodo dicembre 2020-dicembre 2021, ben 434.000 sono a tempo determinato o part-time. Il part-time va inteso come «involontario», ossia non richiesto dal dipendente ma proposto come condizione contrattuale di accesso al lavoro. Anche nel caso del part-time ci sono rilevanti differenze di genere. Quasi la metà (il 49,6%) delle nuove assunzioni di donne è a tempo parziale, contro il 26,6% degli uomini.  
Ci sono settori come la sanità o l’assistenza in cui, quando si tratta di donne, il 68% dei nuovi contratti è a part-time, tipologia in crescita costante dal 2008. Secondo il professor Sebastiano Fadda, presidente dell’Inapp – istituto che un tempo si chiamava Isfol e che si occupa di analisi, monitoraggio e valutazione delle politiche pubbliche –, «la lettura di questi dati ci dice che la ripresa dell’occupazione in Italia rischia di non essere strutturale perché sta puntando troppo sulla riduzione dei costi tramite la riduzione delle ore lavorate».  
Quella che Fadda chiama «prudenza delle imprese» rischia di incrementare la fascia di lavoratori poveri e il gap di partecipazione e reddito esistente tra uomini e donne. «Il traino del Piano di ripresa e resilienza – conclude il professore – dovrebbe essere invece l’occasione per spingere sulla creazione di lavoro stabile». 

Padroni e operai: salviamo l’auto 



L’ultima volta che Federmeccanica e sindacati si strinsero la mano fu il 5 febbraio 2021, in occasione del rinnovo del contratto nazionale dei metalmeccanici. Ma mentre allora stavano dalla parte opposta del tavolo, oggi la crisi dell’industria automobilistica, destinata ad aggravarsi con la transizione ecologica, li ha spinti a prendere un’inedita iniziativa comune, un appello per la sopravvivenza di imprese e lavoro. Parliamo di un’industria che in Italia fattura 93 miliardi di euro, il 5,6% del Pil e nel solo comparto autoveicoli, rimorchi e semirimorchi dà lavoro a 180.000 persone. Pur a fronte di una caduta della produzione nazionale che è passata dagli oltre 1,8 milioni di veicoli del 1997 ai 700.000 nel 2021, di cui meno di 500.000 autovetture, il settore Automotive ha, nel suo insieme, un peso rilevante nell’economia italiana. Il rischio di deindustrializzazione di questo settore chiave è concreto: entro il 2035 ci sarà lo stop alla vendita di nuove auto che producono emissioni di carbonio, e la previsione è che andranno persi 73.000 posti di lavoro, la maggior parte dal 2025. Nella lettera che Federmeccanica, Fim, Fiom e Uilm hanno inviato a Draghi ci sono diverse proposte: ammortizzatori sociali mirati, formazione di figure utili alla transizione tecnologica, sostegno agli investimenti e incentivi alla domanda. Alla politica si chiede di passare dalle parole ai fatti, come non è accaduto dopo l’annuncio, salutato con entusiasmo, della nascita di grandi stabilimenti di produzione di batterie per l’auto elettrica.  


3. Diritti a intermittenza  



Perché le mamme perdono il posto 



Sulla penalizzazione delle donne nel mercato del lavoro italiano ci sono molti dati. Il primo riguarda il tasso di occupazione, che oscilla attorno al 50%, decimale più decimale meno: va così da diversi anni e ogni variazione è accompagnata da previsioni che le successive rilevazioni statistiche si incaricano di smentire. Ultimamente va un po’ meglio, ma il divario occupazionale con gli uomini resta di circa 17 punti percentuali. È più o meno delle stesse dimensioni la distanza che ci separa dal tasso di occupazione femminile nella Ue. Lo svantaggio delle donne italiane, pur riguardando anche quelle senza figli, è particolarmente forte per le madri: il numero di donne che escono dal mercato del lavoro in seguito alla nascita di un figlio oscilla tra il 20 e il 25%. Il problema è che nella maggior parte dei casi l’interruzione della carriera lavorativa delle madri non è temporanea come accade in altri paesi occidentali – Germania, Regno Unito o Stati Uniti – ma permanente. Si potrebbe pensare che questo quadro tenda a migliorare per le giovani generazioni, ma le analisi degli ultimi dati disponibili suggeriscono piuttosto che la situazione stia ulteriormente peggiorando. Il sociologo Michele Lugo propone tre cause di questa crescente difficoltà, per le donne, a conciliare famiglia e lavoro: la prima è la scarsa partecipazione maschile nelle faccende domestiche; la seconda è l’insufficiente supporto pubblico alla famiglia; la terza è la precarizzazione dei rapporti di lavoro, che priva milioni di donne delle tradizionali misure di protezione della maternità.  
Ma mentre sul piano della partecipazione maschile alla gestione della famiglia si registra qualche passo avanti, perché risulta in aumento il tempo che i padri dedicano ai figli; e anche nelle politiche governative qualcosa si è fatto, con l’assegno unico, sul fronte dei trasferimenti monetari alle famiglie; la precarietà dei contratti è invece la vera novità – negativa – che spiega perché per molte donne diventare mamma significa perdere il lavoro, cosa ormai inconcepibile negli altri paesi industrializzati. 

Parità salariale, un piccolo passo avanti 



Il 3 dicembre 2021 è entrata in vigore la legge sulla parità salariale tra uomo e donna. Alle aziende con più di 50 dipendenti verrà chiesto di certificare ogni due anni quali sono i criteri con cui vengono decisi inquadramenti e retribuzioni. Solo chi garantirà questa trasparenza potrà usufruire di uno sgravio contributivo. 
Non ci saranno salari uguali per legge, perché questo è già previsto dai contratti nazionali oltre che dalla Costituzione. Ma ci sarà invece un incentivo a rimuovere gli ostacoli che impediscono alle donne di essere assunte e di fare carriera. Come ha spiegato Chiara Saraceno, un’organizzazione del lavoro che, ad esempio, chieda di essere inderogabilmente in ufficio o in fabbrica prima dell’orario di apertura del nido o della scuola può sembrare neutrale ma non lo è. In Italia le disuguaglianze aumentano con l’aumentare delle responsabilità. Su 600.000 dirigenti d’azienda, le donne sono solo il 18%, secondo l’Osservatorio sul mercato del lavoro dell’associazione 4 Manager, che ha analizzato i dati di circa 17.000 imprese. Ancora meno, il 12%, sono le donne presidente o amministratore delegato. Susy Matrisciano, la deputata 5 Stelle che presiede la Commissione Lavoro della Camera, pensa che gli incentivi previsti dalla nuova legge promossa dalla sua compagna di partito Tiziana Ciprini contribuiranno a ridurre il divario salariale tra uomini e donne, che supera il 30% nel caso di mansioni che richiedono una laurea. Ma aggiunge che il vero obiettivo è quello di mettere le donne nella condizione di non dover più scegliere se essere madri o lavoratrici. 

Il disastro del Sud nei dati Bankitalia 



Alcuni dati forniti dalla Banca d’Italia consentono di misurare il divario tra i diversi territori anche sul piano del lavoro. Nel Sud risultano disoccupate 1.400.000 persone, il 18,4% delle forze di lavoro; il divario rispetto al Centro-Nord è ampio – 11 punti percentuali – e, rispetto al 2010, è aumentato. Ma il sottoutilizzo del lavoro riguarda una platea ben più numerosa: nel Mezzogiorno vi sono 2 milioni di persone disponibili a entrare nel mercato a condizioni più favorevoli e 880.000 che vorrebbero poter lavorare più ore.  
Questa situazione assume risvolti drammatici per i giovani. Tra quelli con meno di 35 anni il tasso di disoccupazione è del 33,8%, 19 punti percentuali in più che al Centro-Nord. Circa 1.700.000 giovani meridionali non lavorano né accumulano conoscenze (partecipando a un percorso scolastico o formativo): si tratta del 36,6% del totale, un valore tra i più elevati d’Europa e persistente nel tempo, con effetti che condizionano negativamente l’intera vita lavorativa delle persone.  
Mentre al Nord gran parte dei nuclei familiari può contare sul reddito da lavoro di due o più componenti, al Sud prevalgono le famiglie con un solo occupato o senza alcun occupato stabile. 
La presenza di strumenti di welfare volti a contrastare la povertà e la disuguaglianza, fornendo assistenza e sostegno alle famiglie in difficoltà, è doverosa e il paese vi ha provveduto in ritardo – ha detto Fabio Panetta, direttore generale della Banca d’Italia parlando a Foggia il 21 settembre 2019 –. Ma una riduzione duratura della povertà e delle disuguaglianze, la creazione di opportunità di progresso economico e civile possono derivare soltanto dalla crescita dell’economia e dall’aumento dei posti di lavoro.  


Secondo Panetta, la via maestra per sostenere l’occupazione è una riduzione del costo del lavoro da attuare nel rispetto degli equilibri delle finanze pubbliche. È possibile prevedere duraturi sgravi fiscali e contributivi per le categorie di lavoratori deboli e marginalizzate, come giovani e donne, e per i salari bassi, diffusi al Sud. 
Condizioni economiche favorevoli per gli investimenti privati sono già previste nelle Zone economiche speciali.  
«Tuttavia, nel caso del Mezzogiorno pare necessario modificare la convenienza del fare impresa abbassando l’intera struttura dei costi invece di operare con misure che incentivino soltanto nuove assunzioni». 

Gioia Tauro, anno zero 



Sono circa 1.200 i braccianti che vivono in ghetti e tendopoli della Piana di Gioia Tauro, tra San Ferdinando, Rosarno e Taurianova. Impossibile che si lavino spesso le mani, come soprattutto negli ultimi due anni sarebbe stato opportuno, visto che ad alcune baraccopoli è stata tagliata l’acqua perché gli allacci erano abusivi. In altre per la stessa ragione manca l’elettricità, perché legge e ordine vanno rispettati anche in tempi calamitosi. Tra gli immigrati si sono riscontrati numerosi casi di Coronavirus. Grazie alla Regione le cose vanno meglio in Puglia e in particolare in Capitanata, dove è stata aperta una Foresteria in cui 260 braccianti stranieri possono vivere in condizioni di sicurezza sanitaria. Ma anche lì è allarme rosso. Nella sola provincia di Foggia i braccianti stranieri sono 6.000, la metà irregolari. Sono 10.000, quasi tutti irregolari, nel Casertano. Sono 400.000 in tutta Italia. 
Ha raccolto molte adesioni l’Appello per la tutela dei migranti nei ghetti lanciato dalla Flai, la Federazione dei lavoratori agricoli della Cgil. È un’emergenza umanitaria, ma non solo. Scrive il sindacato che a causa del Coronavirus sono tornati a casa i braccianti rumeni e bulgari, mentre non arrivano più quelli polacchi. Gli extracomunitari irregolari potrebbero tamponare questo vuoto, ma non vanno in cerca di lavoro per timore di essere fermati ai posti di blocco. Una loro regolarizzazione viene giudicata fondamentale anche per far sopravvivere la produzione agricola. Già adesso non c’è più nessuno che raccolga fragole, asparagi e zucchine. 

La droga di Hitler per lavorare nei campi 



Ha avuto vita breve e rilievo modesto la notizia arrivata da Sabaudia, ridente località turistica a sud di Roma, dove un medico è stato arrestato con l’accusa di aver prescritto pasticche di ossicodone a oltre duecento suoi pazienti di nazionalità indiana. L’ossicodone è un potente antidolorifico, in genere associato alla radioterapia in ambito oncologico. «Questo medicinale è indicato nel trattamento del dolore severo che può essere adeguatamente gestito soltanto con gli analgesici oppiacei», si legge nel foglio illustrativo. Le pasticche erano utilizzate dagli indiani per lavorare nei campi dalle 12 alle 16 ore al giorno senza soccombere alla fatica. Qualcosa del genere veniva distribuito ai soldati del Terzo Reich durante la seconda guerra mondiale e quelle pillole che odorano di vaniglia erano allora chiamate «la droga di Hitler». 
Se ne faceva ampio uso fino a un paio d’anni fa anche tra i bengalesi delle ditte subappaltatrici nei cantieri di Porto Marghera, finché lo spaccio non fu interrotto da un intervento della Guardia di Finanza. Anche in quel caso si trattava di resistere a turni massacranti senza cedere alla fame e alla stanchezza. 

L’universo opaco del call center 



Per come sono andati evolvendo, i call center presentano diverse, chiamiamole così, criticità. La prima, che poi è uno scandalo, riguarda i salari vergognosi di molti degli 80.000 addetti, con punte minime di 2 euro netti l’ora, come ha documentato la Cgil di Taranto. Il secondo problema riguarda il massiccio trasferimento di lavoro dall’Italia all’estero. Rispondono alle nostre chiamate o ci chiamano circa 25.000 persone sparse tra Romania, Albania, Polonia, Croazia, Tunisia e Marocco. La terza questione riguarda la qualità del servizio di cui usufruiscono i consumatori, ai quali vengono proposte conversazioni spesso indesiderate in orari spesso impossibili in un italiano spesso incomprensibile.  
Negli anni ci si è dati da fare per mettere argini e imporre regole a un settore che vale circa 2 miliardi di euro e che ha tra i suoi principali clienti banche, assicurazioni, Tlc, utilities, pubbliche amministrazioni, aziende di trasporto aereo, ferroviario, locale. Insomma, il fior fiore del sistema. Ma grandi passi avanti non se ne sono fatti. L’unico risultato degli interventi legislativi è stato quello di porre un freno al telemarketing e di obbligare le aziende a dire al cliente se il servizio è erogato all’estero o in Italia. Abbiamo insomma il diritto di sapere se ci rispondono da Tirana, trasparenza di cui non sappiamo bene che uso fare. La nota positiva è che l’attività dei call center conferma, nel bene e nel male, che il fattore umano resta centrale.  

Netturbini in attesa di stipendio 



Il 60,2% dei comuni italiani non rispetta il termine di legge di 30 giorni per pagare le aziende fornitrici di beni e servizi. Il 24,1% delle amministrazioni comunali, soprattutto nel Sud, impiega ben oltre due mesi non solo per saldare le fatture ma anche per pagare gli stipendi ai suoi dipendenti. Succede con migliaia di netturbini che hanno la sfortuna di lavorare per comuni in dissesto o per imprese claudicanti. Sono persone che non hanno un grande potere contrattuale e che per farsi sentire possono solo scioperare. Durante l’epidemia è accaduto a Cosenza e nella Locride, in Sicilia e ad Ardea, alle porte di Roma. Avr, azienda che svolge il servizio di igiene ambientale in diversi comuni italiani, 2.500 dipendenti, ha denunciato ben 17 canoni mensili non pagati dal comune di Reggio Calabria per un ammontare complessivo di 20 milioni di euro.  
A Morlupo, Roma, la stessa azienda ha dovuto sospendere il servizio dopo dieci mesi di mancati pagamenti da parte del comune. Non va meglio nell’Italia dei borghi, dove non si sciopera perché nessuno ti ascolta. A Cerchiara di Calabria, per dire, la Cgil segnala otto mensilità non pagate. È un’emergenza di cui si deve spesso occupare la Commissione di garanzia per gli scioperi nei servizi pubblici essenziali, che è chiamata a intervenire dai protagonisti-vittime di questa vicenda, e cerca di sbrogliare la matassa evitando il conflitto. Nel settore dell’igiene ambientale l’anno scorso ci sono stati 187 scioperi, quasi tutti nel Centro-Sud.  
Sarebbero stati il doppio senza la mediazione della Commissione che cerca di garantire due diritti: quello dei cittadini ad avere un ambiente pulito e quello dei lavoratori ad avere uno stipendio. Ma è una battaglia improba, se nessuno, a cominciare dallo Stato, paga i suoi debiti. 

Gratti il Neet e trovi una persona  



I Neet (Not in Employment, Education or Training) sono i giovani tra i 15 e i 34 anni che non studiano, non lavorano e non fanno formazione. In Italia sono complessivamente più di 3 milioni, in maggioranza donne. Dopo la Turchia (33,6%), il Montenegro (28,6%) e la Macedonia (27,6%), nel 2020 l’Italia è il paese con il maggior tasso di Neet in Europa.  
I dati sono tratti dal rapporto Neet Working elaborato dal ministero per le Politiche giovanili che è il capofila di un ambizioso progetto governativo per ridurre il numero dei giovani inattivi. Si tratterà, in prima battuta, di far chiarezza sulle reali dimensioni del fenomeno, individuando e avvicinando, nei diversi luoghi, chi corrisponde alla definizione di Neet. Non sarà semplice.  
Laura Nota, che insegna Psicologia all’Università di Padova e presiede la Società italiana per l’orientamento, è del parere che occorra ampliare il campo di indagine, occupandosi anche di ciò che ruota attorno ai Neet: famiglia, scuola, città, amicizie. Cercando di togliere di dosso ai ragazzi lo stigma sociale che si aggiunge alla frustrazione. Pensa anche, la professoressa Nota, che andrebbero riviste alcune definizioni.  
Classifichiamo come Neet – dice al «Mattino di Padova» il 26 gennaio 2022 – giovani che muovendosi per le vie informali cercano un’occupazione e non la trovano. O la trovano, svilente e umiliante, e allora rinunciano. Oppure ragazzi con problemi di salute, o problemi di famiglia.  
Se scaviamo, scopriamo che vengono bollate come Neet persone con disabilità, con storie di migrazione, donne con impegni di cura. E poi ci sono l’angoscia e la paura che attanagliano mani, menti e cuori. 



Pensione che vai, privilegio che trovi 



Sono stati anni di grandi slanci contro i privilegi della casta, identificata in genere con i parlamentari. Particolarmente rumorosa è stata la campagna per adeguare le pensioni degli ex parlamentari ai contributi effettivamente versati, meglio nota come «taglio dei vitalizi». Ma pensionisticamente parlando, la platea della cosiddetta «casta» è molto più ampia dei circa 2.600 ex parlamentari dei quali si è aggiustata la rendita (talvolta con un surplus di dileggio nei confronti di molte persone perbene).  
L’elenco dei beneficiari di pensioni che non corrispondono ai contributi versati comprende ad esempio gli ex sindacalisti, per i quali il grosso degli assegni viene calcolato con il regime retributivo. Una legge ad hoc ha consentito di versare contributi irrisori per avere una pensione dopo pochi anni di lavoro nelle organizzazioni di appartenenza. Dal 1975 a oggi questa normativa è costata alle casse pubbliche 12 miliardi di euro per favorire 37.500 persone. 
Non corrisponde ai contributi versati anche il 96% delle pensioni dei ferrovieri. Stando alle simulazioni fatte dall’Inps oltre un quarto degli assegni è superiore di oltre il 30% a quanto sarebbe dovuto se si applicasse il metodo contributivo. Hanno pensioni più vantaggiose i giornalisti.  
Tra le categorie con le pensioni più alte ci sono i magistrati, con un importo medio lordo di 103.000 euro. Nel loro caso il privilegio è però modesto perché potendo lavorare fino a 72 anni loro versano più contributi. Ma i veri privilegiati sono i 531.000 dipendenti pubblici andati in pensione dopo aver lavorato 14 anni, 6 mesi e un giorno se donne oppure 19 anni, 6 mesi e un giorno se uomini. Questo grazie a un decreto approvato nel 1973 dal governo Rumor e rimasto in vigore vent’anni, prima che il governo Amato lo abolisse.  
Questo regalo costa ancor oggi allo Stato circa 9 miliardi l’anno.  

Le promesse tradite di Quota 100 



Si è dunque conclusa l’avventura triennale di Quota 100, la riforma fortissimamente voluta dalla Lega che consentiva di andare in pensione con 62 anni di età e 38 di contributi. Ci si attendeva che ne approfittassero un milione di persone aprendo le porte all’assunzione di altrettanti giovani. Il bilancio è molto più modesto. Incrociando i dati di Inps, Banca d’Italia e Corte dei Conti risulta infatti che i neopensionati con il meccanismo di Quota 100 siano stati circa 340.000 a fronte di 135.000 nuovi assunti. E dunque con saldo per l’occupazione negativo. Ci sono stati settori come quello bancario che hanno usato la riforma per sfoltire gli organici. A fronte di Quota 100, per i giovani – ha fatto notare Ferruccio De Bortoli – l’orizzonte previdenziale è Quota zero, nel senso che molti di loro hanno ormai la consapevolezza che una pensione adeguata non l’avranno mai. Servirebbe una cultura della previdenza complementare che in Italia stenta ad affermarsi anche per la miopia e la bramosia di parte del mondo finanziario e assicurativo.  
Ci si congeda dunque da Quota 100 con pochi rimpianti. Secondo i calcoli della Ragioneria, nel 2028 la riforma sarà costata alle casse pubbliche 46 miliardi. Nel frattempo, messe a punto nuove forme di flessibilità per chi fa i lavori più duri, saremo tornati alla riforma Fornero, l’unica in grado di garantire la sopravvivenza del sistema pensionistico quando, tra poco, il numero dei pensionati avrà superato quello di chi lavora. 


4. Come si fa a trovare un impiego 



Anche la formazione ha le sue eccellenze  



L’Its Camerana di Torino ha un indice di efficacia del percorso formativo pari a 98,6 punti su cento. Cosa vuol dire? Che l’anno scorso 24 su 25 diplomati hanno trovato subito un impiego. Il venticinquesimo ha deciso di laurearsi e si è iscritto al Politecnico. Al Camerana si studiano mobilità sostenibile, aerospazio e meccatronica. In Italia gli istituti tecnici superiori sono 116, hanno un rapporto organico con le imprese e anche per questo sono tutti un formidabile passepartout per il mondo del lavoro. Nel 2021 l’80% dei diplomati aveva trovato un impiego a un anno dal diploma: di questi il 92% in un’area coerente con il percorso concluso. Ci si può diplomare in Efficienza energetica, Mobilità sostenibile, Nuove tecnologie della vita, Nuove tecnologie per il Made in Italy, Tecnologie innovative per i beni e le attività culturali-turismo, Tecnologie dell’informazione e della comunicazione. Agli Its si accede dopo il diploma e i corsi sono biennali o triennali. L’anno scorso gli iscritti erano 18.273. Un’élite, non sufficiente a soddisfare il fabbisogno dei settori produttivi più avanzati. Ora una legge si propone di irrobustire la rete degli istituti, ribattezzati – chissà perché – Its Academy.  
L’Italia sembra aver compreso che non è più rinviabile un’offerta di istruzione tecnica breve alternativa all’università, quello che in Germania fanno le Fachhochschulen, laboratori e scuole di scienze applicate che con i loro 800.000 studenti sono uno dei motori dell’economia tedesca. 

Più che il merito conta il cognome 



Qualche anno fa a Davos fu presentato uno studio sul nepotismo, cioè quel sistema di vantaggi e favori che si trasmettono di padre in figlio, e più in generale tra parenti, indipendentemente da meriti e capacità. Risultò che il paese messo peggio era lo Zambia e quello più virtuoso la Finlandia. L’Italia stava più o meno a metà classifica. Ma sono graduatorie che lasciano il tempo che trovano, perché non c’è accordo sul significato della parola. Da noi, per esempio, a nessuno verrebbe in mente di definire nepotista la logica che sta alla base delle imprese familiari, su cui si regge la nostra economia. Il confine tra nepotismo e diritto ereditario è invece più netto in altri ambiti. Stando a una nota ricerca di Stefano Allesina e Jacopo Grilli (2017) in cui i due ricercatori dell’Università di Chicago hanno analizzato i cognomi di 133.000 docenti, l’Italia è primatista mondiale di nepotismo per quanto riguarda le carriere universitarie. Molti professori sono parenti stretti di altri professori.  
È positivo che in famiglia ci si trasmetta una passione, un po’ meno che si trasmetta anche la cattedra. Proprio il nepotismo è una delle cause, tra l’altro, della cosiddetta «fuga dei cervelli». Il nepotismo dilaga anche nel mondo della moda e del cinema, del calcio e delle libere professioni. Chi non è «figlio di» può contare solo sulle proprie capacità e sulla buona stella. Naturalmente può capitare che siano i padri a spendere il nome del figlio, quando il figlio è al potere. 
  

Meglio il calcetto che il curriculum 



Quando era ministro del Lavoro, Giuliano Poletti disse che per trovare un impiego era meglio giocare a calcetto che mandare il curriculum in giro. Intendeva dire che le relazioni contano più del merito. Da un ministro ci si sarebbero attese sollecitazioni diverse, ma in effetti la pensa come Poletti la maggioranza dei giovani italiani. Da un’indagine tra gli under 35 condotta dall’Istituto Demopolis risulta infatti che il 67% è convinto che per entrare nel mondo del lavoro conti soprattutto la rete di relazioni e di conoscenze personali. Il 51% cita l’importanza dell’appartenenza familiare. Ben più della preparazione e delle competenze professionali indicate dal 49% e della motivazione, ritenuta importante da quattro intervistati su dieci.  
L’ascensore sociale sembra decisamente fuori uso: appena il 9% immagina che i giovani occuperanno, in prospettiva, una posizione sociale ed economica migliore rispetto a quella dei loro padri. Per il 61% il futuro occupazionale sarà peggiore, per tre su dieci sostanzialmente analogo. Solo il 40%, tra i giovani intervistati dall’Istituto diretto da Pietro Vento, si immagina tra dieci anni con un lavoro stabile e retribuito. Il 37% si vede «con un lavoro non stabile»; il 23% pensa che sarà ancora alla ricerca di un lavoro. Va detto infine che il lavoro è all’ultimo posto tra le principali ragioni di soddisfazione per chi ha meno di 35 anni. Lo cita solo un quarto degli intervistati. Sulla quotidianità incidono positivamente ben altre cose: la qualità del tempo libero, il rapporto con gli amici e gli affetti. 

La Germania cerca insegnanti a Napoli 



La Germania cerca in Italia maestre ed educatori che mancano ai suoi asili e alle sue scuole. A Torre del Greco, in provincia di Napoli, una commissione italotedesca ha esaminato i candidati. Della selezione si è occupata Konzept-e, società di recruiting. Viene proposto un contratto a tempo indeterminato, per 40 ore settimanali di lavoro distribuite in cinque giorni alla settimana e con trenta giorni di ferie retribuite. Si parte da una retribuzione lorda di 1.500 euro al mese nei primi quattro mesi. Ma l’organizzazione assicura anche vitto, alloggio e corso di lingua. Lo stipendio sale a 3.100 euro lordi dal quarto mese in poi. La prima destinazione sono le 43 scuole materne di Stoccarda.  
Intervistato da Vera Viola del «Sole 24 Ore», l’amministratore delegato di Konzept-e ha detto che «in Italia si trovano giovani ben preparati e con buone doti caratteriali». Konzept-e non è l’unica società che offre posti di lavoro in Germania. C’è anche Ib – Internationaler Bund – che cerca e forma soprattutto infermieri e personale sanitario. Fino a oggi ha contribuito a far assumere da ospedali tedeschi circa 2.500 professionisti italiani. In Germania il fabbisogno di manodopera, anche qualificata, è un’emergenza. Persino la Bundeswehr assume soldati stranieri, purché dell’Unione Europea. Secondo Eurostat sono 3 milioni e 800.000 i posti di lavoro vacanti in Europa: 1 milione e 200.000 in Germania, gli altri soprattutto in Gran Bretagna, Repubblica Ceca, Olanda, Polonia e Belgio. Cercano personale all’estero anche le aziende spagnole, ungheresi, svedesi e austriache. L’Italia non importa lavoro, ma ne esporta quantità via via crescenti. 

E il venerdì che si fa? A Roma si sciopera 



Ogni venerdì i romani che si servono dei mezzi pubblici per andare a lavorare, usciti di casa scrutano l’orizzonte sperando che in fondo al viale si materializzi la sagoma dell’autobus. Il venerdì, infatti, spesso gli autisti scioperano, per motivi glocal che nessuno spiega agli utenti. Per i romani lo sciopero dei mezzi, alla vigilia del week end, è come il temporale d’agosto, un evento naturale previsto e ineluttabile.  
C’è da dire che, in cambio del disagio, a Roma sui mezzi si viaggia gratis, o meglio: viaggia gratis, perché non acquista il biglietto, una quota considerevole dei passeggeri. Anche questo è un unicum nel panorama delle grandi città dell’Occidente.  
Nel resto del mondo, quando si sale sull’autobus, si deve mostrare il biglietto all’autista o al controllore. O, in alternativa, c’è qualche marchingegno che non ti fa passare se non timbri o non obliteri il biglietto. In realtà dovrebbe succedere anche a Roma, visto che il 25 febbraio 2014 il consiglio comunale con 17 voti a favore, 9 contrari e 5 astenuti approvò una mozione che impegnava il sindaco a reintrodurre sugli autobus la figura del bigliettaio, allo scopo appunto di contrastare il fenomeno dell’evasione del pagamento dei titoli di viaggio. Sono passati otto anni ma non è accaduto nulla.  
In compenso, cammin facendo si è scoperto che un gruppo di funzionari stampava biglietti falsi che poi girava ai rivenditori ufficiali trattenendo per sé il ricavato. Il risultato è che tra perdite e sussidi in nove anni Atac è costata ai contribuenti circa 7 miliardi. O forse il doppio, non è ben chiaro.  

Gestire del denaro o fare delle cose? 



Negli ultimi anni l’attività economica è passata dal «fare delle cose» a «gestire del denaro», ma l’emergenza Coronavirus ha ripristinato le vecchie gerarchie. È sotto gli occhi di tutti quanto poco abbia da dire la finanza e quanto sia essenziale invece il lavoro di camionisti, magazzinieri, addetti alle consegne, agenti di polizia, vigili del fuoco, manutentori, cassieri dei supermercati, impiegati, badanti, agricoltori, operai. Insieme a medici, infermieri e farmacisti, sono loro che hanno messo a repentaglio la propria salute per consentire a tutti gli altri di chiudersi in casa e di tenere riunioni su Zoom o su Skype. 
In un articolo apparso sul «New York Times» del 13 marzo 2020, il filosofo Michael Sandel – che ha molti lettori anche in Italia – ha fatto questo lungo elenco di lavoratori utili sostenendo che dovremmo riconfigurare la nostra economia e la nostra società avendo loro come parametro. Applicando cioè a essi quei criteri meritocratici con i quali in genere giustifichiamo la trasmissione dei privilegi per diritto ereditario. 
Scrive Sandel che dovremmo aumentare i loro salari, e dovremmo ridurre il peso delle imposte sul lavoro aumentando quello sulle transazioni finanziarie e la ricchezza. 
L’articolo del filosofo di Harvard ha aperto un dibattito con migliaia di interventi e affronta questioni di cui in Italia si occupa con crescente incisività il Forum Disuguaglianze e Diversità.  
Tra le quindici richieste del Forum la prima è quella di estendere la protezione sociale a tutti i lavoratori che ne sono ancora privi e che in Italia – data la straordinaria diffusione del lavoro precario e irregolare – sono alcuni milioni. Dobbiamo anche a loro se in questi due anni il sistema è rimasto in piedi. 

Gran parte dei contratti sono irregolari  



Gran parte dei contratti nazionali di lavoro attualmente in vigore in Italia sono irregolari. Sono stati siglati da associazioni imprenditoriali non rappresentative con sindacati altrettanto privi di effettiva rappresentanza. Hanno lo scopo di risparmiare sul costo del lavoro e dunque prevedono condizioni peggiorative per i lavoratori, facendo concorrenza sleale a imprese e associazioni datoriali corrette. I lavoratori accettano i contratti capestro perché non hanno alternative.  
Lo dice un’autorità in materia, Tiziano Treu, l’ex ministro del Lavoro ora alla guida del Cnel, ente che tra le sue incombenze ha anche quella di tenere aggiornata la banca dati dei contratti nazionali. Dei 935 censiti (solo il commercio ne ha quasi 250), quelli regolari non sono più di 300. Così succede che un commesso possa guadagnare 1.618, 1.236 o 1.012 euro, a seconda dell’accordo collettivo di riferimento. O che un operaio metalmeccanico, in virtù di questi contratti al ribasso, possa avere una retribuzione mensile lorda di 909 euro, rispetto a un operaio comune che parte da una base di 1.299 euro. In alcuni casi vengono reintrodotti meccanismi tipo gabbie salariali, con retribuzioni differenziate su base regionale.  
Per i contratti «pirata» il risparmio sul costo del lavoro deriva non solo da minimi retributivi inferiori anche del 30% rispetto ai contratti di settore più rappresentativi, ma anche dall’assenza della quattordicesima mensilità, dal taglio di voci integrative, dalla mancanza di misure di welfare aziendale. 

Il sindacato è anche una grande azienda 



Il sindacato è anche una grande azienda di servizi. Si occupa di vertenze, formazione professionale, erogazione delle pensioni e dei sussidi, edilizia popolare, credito mutualistico, tutela dei consumatori, organizzazione del tempo libero e di adempimenti fiscali. I Caf – centri di assistenza fiscale – sono nati nel 1991 per aiutare lavoratori subordinati e pensionati a compilare la dichiarazione dei redditi. Oggi gestiscono 7 milioni di pratiche e – pur scontando la concorrenza di commercialisti, esperti contabili e consulenti del lavoro – sono diventati un intermediario insostituibile nei rapporti tra i cittadini e lo Stato. Un ruolo analogo svolgono i patronati, che si occupano di previdenza, sanità e assistenza, e che ogni anno sbrigano le pratiche di 5 milioni di italiani.  
Da noi per legge l’attività dei patronati è rivolta a tutti i cittadini, mentre negli altri paesi questi servizi sono in genere riservati agli iscritti. 
Intermediari, facilitatori e dotati di ampie deleghe da parte della pubblica amministrazione, Caf e patronati restano per il sindacato un’importante fonte di finanziamento.  
Nella Nota sul finanziamento diretto e indiretto del sindacato, messa a punto da Giuliano Amato su incarico del governo Monti, si stimava che lo Stato spendesse 423 milioni per i patronati e 170 per i Caf. Ma i ricavi del sindacato derivano anche da vertenze e procedure concorsuali, enti bilaterali, casse edili, fondi per la formazione continua, previdenza complementare, sanità integrativa.  
Secondo il politologo Paolo Feltrin, Cgil, Cisl e Uil occupano direttamente dai 23 ai 27.000 addetti, in maggioranza impiegati in ruoli tecnici o nei servizi. E il fatturato complessivo, tessere comprese, si aggira attorno ai 2 miliardi. Se non fosse per il ruolo politico che lo impedisce, sono numeri che giustificherebbero l’adesione a Confindustria. 



3. 

Siamo troppi o troppo pochi? 



Il dilemma demografico (siamo troppi o troppo pochi?) ha risposte diverse e all’apparenza incompatibili. Chi si preoccupa per le sorti del pianeta pensa che siamo troppi ed è convinto che potrà salvarci solo uno stop alla crescita della popolazione e dunque al degrado ambientale. Chi si preoccupa per le sorti dell’Italia pensa – al contrario – che la progressiva riduzione dei residenti porterà prima al declino e poi al collasso dell’economia e della società. Queste due posizioni non sono ugualmente rappresentate nel dibattito pubblico. La prima è sullo sfondo, i demografi la definiscono una visione macro, o top-down. Arriva all’attenzione dei telegiornali un paio di volte l’anno, quando ne parla l’Onu, il più influente degli uffici studi. La seconda – una visione micro, bottom-up – è invece molto presente sui media e nella polemica politica italiana, anche perché si lega strettamente a un tema di grande attualità come quello dell’immigrazione, che per anni ha compensato il calo della popolazione e che oggi non è più sufficiente a contenerlo. Anche perché nel frattempo è esplosa l’emigrazione.  
Un approccio equilibrato dovrà tener conto di entrambi gli scenari – quello globale e quello locale. Ma è il secondo di cui ci occupiamo qui, partendo dai desolanti bilanci demografici che gli istituti di statistica rilasciano in genere all’inizio della primavera. Eurostat mette l’Italia al terzultimo posto per tasso di fertilità, l’Istat ci dice che nel 2020 abbiamo avuto il minimo storico di nascite dall’Unità a oggi, 404.000, e abbiamo perso 384.000 residenti, come se fosse sparita una città grande quanto Firenze. Quando avremo i dati a consuntivo scopriremo che ancor peggio è andata nel 2021, complici pandemia e lockdown. 
«Eccezionalismo demografico» lo definisce il Rapporto curato dall’Associazione italiana per gli studi di popolazione. I suoi ingredienti sono la struttura invecchiata per età, la bassa fecondità, la lunga transizione dei giovani allo stato adulto, i forti legami familiari, l’aumentata durata della vita, la veloce crescita della popolazione straniera, che peraltro viene abbandonata a sé stessa in assenza di un governo razionale dei flussi e di una politica per favorire l’integrazione.  
Dunque aumentano gli anziani, diminuiscono i giovani e l’impatto economico si annuncia pesante anche perché, come suggerisce il buon senso, meno siamo e più il debito pubblico peserà su ogni singola testa. 
Il confronto internazionale è impietoso. In due anni, tra l’inizio 2019 e l’inizio 2021, l’Italia ha perduto oltre mezzo milione di residenti; il Regno Unito ne ha guadagnati 600.000, la Spagna 400.000, la Francia 300.000, la Germania poco più di 100.000. Nell’arco dell’ultimo decennio, la popolazione italiana è rimasta praticamente stazionaria (–0,1%), in Francia è aumentata del 6,9%, nel Regno Unito del 6,8%, in Germania del 3,7%, in Spagna dell’1,6%. Ma da sette anni gli italiani sono in costante diminuzione. Un giornalista molto amato come Piero Angela definisce un enigma l’incapacità del nostro paese di fermarsi a ragionare su un problema come quello demografico, destinato ad avere gravi conseguenze se trascurato. Antonio Golini, uno dei maestri della demografia italiana, si chiede come siamo arrivati a considerare normale che le scuole si svuotino (100.000 alunni in meno da un anno all’altro) o che una regione come la Sardegna sia avviata a perdere entro pochi decenni un terzo dei suoi abitanti. Spiega come tutto ciò impatti sull’economia, sul welfare, sulla politica, sulla qualità della vita e propone vie d’uscita che hanno a che fare con lavoro, fisco, politiche migratorie, cultura. 
C’è chi pensa che il calo della popolazione non rappresenti necessariamente un declino. L’economista Innocenzo Cipolletta (2021), ad esempio, ricorda che abbiamo il tasso di occupazione tra i più bassi dell’Occidente e dunque abbiamo un largo spazio per aumentare il lavoro anche in presenza di un calo demografico. 
Ma è qualcosa che assomiglia molto all’ottimismo della volontà. La verità è che quarant’anni fa in Italia vivevano 15 milioni di bambini e adolescenti. Adesso sono 10 milioni. I pensionati, che erano un quarto della popolazione, adesso sono un terzo. In questa forbice che tende ad allargarsi c’è l’emergenza demografica, minaccia più insidiosa di qualsiasi crisi economica perché ne promette una strutturale e irrimediabile, quando i pochi non basteranno più a garantire le pensioni e le cure dei molti.  
Di un’Italia sempre più longeva e spopolata l’unica parte che continua a crescere è quella che vive all’estero. Secondo i dati della Fondazione Migrantes e del suo annuale Rapporto sugli italiani nel mondo, dal 2006 a oggi il numero degli italiani residenti all’estero e iscritti all’apposita anagrafe è aumentato dell’82% e ha raggiunto i 5,6 milioni. Si tratta del 9,5% dei 59,2 milioni di italiani residenti in Italia. In particolare sono aumentate del 90% le donne emigrate, a testimonianza di un processo che è, allo stesso tempo, di femminilizzazione e di familiarizzazione. A partire sono sicuramente moltissime donne alla ricerca di realizzazione personale e professionale, ma vi sono anche tanti nuclei familiari con figli al seguito, legati o meno da matrimonio. Stando ai dati dell’Ufficio centrale di statistica del ministero dell’Interno aggiornati all’inizio del 2020, le famiglie residenti all’estero sono 3.223.486. Una crescita ininterrotta della mobilità in uscita che fa ormai sembrare un fenomeno minore quella in entrata, cioè l’immigrazione. 
Non se ne vanno solo i laureati, che pure l’anno scorso sono stati il 30% dei nuovi emigrati, ma soprattutto i diplomati alla ricerca di lavori generici. Si emigra verso il Regno Unito (33.293), la Germania (13.990) e la Francia (10.562) che, da sole, coprono il 52,8% degli espatri. Se a queste aggiungiamo la Svizzera (8.189), che precede il Brasile (7.077), l’incidenza «europea» sul totale nelle prime posizioni arriva al 60,3%. Ma ci sono anche 10.000 italiani che hanno scelto di trasferirsi negli Emirati Arabi. Dei 130.000 che – nonostante la pandemia – se ne sono andati nel 2020, il 40% ha meno di 34 anni. Osserva Delfina Licata, che da anni cura il Rapporto Migrantes, che  
se a lasciare l’Italia inesorabilmente sono i giovani nel pieno della loro vitalità personale e creatività professionale, è su questi che si deve concentrare l’attenzione e l’azione. Urgono analisi e politiche finalizzate a un cambiamento di rotta nell’interesse dell’Italia tutta, dei suoi sempre più numerosi anziani che restano e dei suoi territori sempre più abbandonati e deserti (dichiarazione raccolta dall’autore).  


L’Italia che resta in Italia lentamente si modifica. Sono ormai un milione e mezzo gli stranieri che hanno ottenuto la cittadinanza italiana. Erano meno di 300.000 al censimento del 2001. Si chiamano nuovi italiani ma in realtà tanto nuovi non sono, visto che sono qui da almeno dieci anni. I più numerosi sono di origine albanese e marocchina, seguiti da rumeni, indiani, peruviani, tunisini, francesi, macedoni ma anche da discendenti di emigrati in Brasile e Argentina. Ci sono pochi cinesi perché Pechino non consente il doppio passaporto.  
Negli ultimi anni in Italia ci sono stati più approdi alla cittadinanza che sbarchi sulle coste. Noi ci occupiamo molto – e comprensibilmente – del secondo fenomeno, mentre è il primo che sta cambiando il profilo e la natura della nostra società. I giornali non ne parlano, ma se ne accorgono le maestre nelle scuole, i preti negli oratori, gli allenatori delle squadre giovanili. Sono sempre più numerosi i bambini e i ragazzi che hanno nomi e genitori stranieri, ma pensano e parlano in italiano. Che la società stia lentamente cambiando pelle sembra interessare poco. Non induce a pensieri lungimiranti neppure la circostanza che tutto questo avviene mentre noi siamo in piena crisi demografica e sullo sfondo si annuncia l’esplosione demografica dell’Africa.  
Ciò che manca è una politica per l’immigrazione fatta di processi di integrazione. Si tratta di colmare, con il deficit demografico, anche i vuoti che penalizzano il sistema economico. Manca manodopera nei cantieri del Recovery Plan e mancano infermieri nelle corsie degli ospedali. Nei campi un prodotto su quattro «viene raccolto da mani straniere», per usare il linguaggio della Coldiretti. Nel 2022 in virtù del nuovo decreto flussi saranno consentiti 71.000 nuovi ingressi rispetto ai 31.000 degli anni precedenti. Ma la realtà dei fatti imporrebbe una pianificazione più robusta e strutturale, un corridoio permanente. Scrive l’Associazione Neodemos che se la parola «migranti» spaventa, possiamo sempre chiamarle «risorse umane aggiuntive».  
1. Il declino demografico 



Peggio del populismo, lo spopolamento 



Il crollo della natalità va di pari passo con quell’altro enorme spreco che è lo spopolamento. Un fenomeno che si guadagna spazi esigui sui giornali, che si occupano molto di populismo e poco di popolazione. Tra il 1981 e il 2019 ben 3.805 comuni hanno visto diminuire mediamente del 22% il numero dei residenti. Complessivamente hanno perso quasi 4 milioni di abitanti. La mappa dei comuni che hanno pagato il prezzo più alto in termini di «desertificazione» si trova in un rapporto del Centro studi enti locali (Csel). Le regioni che ne contano in assoluto di più sono Piemonte (664) e Lombardia (411), seguite da Calabria (309), Campania (289), Sardegna (277), Sicilia (245) e Abruzzo (213). Molti di questi comuni negli ultimi cinquant’anni hanno perso più della metà dei residenti e adesso la loro sopravvivenza coincide con quella dell’identità paesaggistica, storica e culturale del nostro paese.  
Sono numerose le iniziative per riportare vita e persone nei borghi e per convincere i giovani a non andarsene. Ci sono piccoli comuni che per contrastare lo spopolamento offrono dispositivi tecnologici e connettività, altri che mettono in vendita le case disabitate a un prezzo simbolico, altri ancora che concedono un contributo mensile a chi prende la residenza e apre un’attività.  
Massimo Castelli, sindaco di Cerignale (provincia di Piacenza), 122 abitanti, e coordinatore Anci per i piccoli comuni, è convinto che, anche in seguito alla pandemia, possa nascere un mercato per la qualità della vita che i borghi sono in grado di offrire.  

Ma non tutte le montagne sono uguali 



I comuni montani sono circa un terzo degli 8.000 comuni italiani. Tra il censimento del 1951 e la fine del 2019, la loro popolazione è passata dal 17,5 al 12,1% di quella nazionale. Si sono persi circa 900.000 residenti. Presidio idrogeologico e della biodiversità, custode della qualità dell’aria e della qualità delle acque – dunque della qualità della vita – la montagna in Italia conosce fortune alterne. In genere dalle montagne si emigra: lo storico Fernand Braudel concepiva la montagna come «una fabbrica di uomini al servizio altrui». Il depauperamento demografico non riguarda però tutte le montagne nello stesso modo. La desertificazione colpisce soprattutto le località appenniniche del Centro-Sud. Sono stati spazzati via interi comuni delle province di Isernia, Potenza, L’Aquila. Sullo spopolamento montano hanno inciso anche i numerosi terremoti.  
Da un rapporto firmato Cer e Trentino School of Management emerge però che si tratta di un processo non uniforme, perché in due regioni, il Trentino-Alto Adige e la Valle d’Aosta, la popolazione è invece aumentata. Merito di politiche pubbliche adeguate, con le risorse dell’autonomia investite in infrastrutture e reti informatiche, servizi come sanità, istruzione e trasporti, incentivi ai distretti industriali specializzati e alle produzioni agricole di qualità. Specialmente in Alto Adige con l’autosufficienza energetica grazie alle rinnovabili, criteri di bioedilizia e mobilità a basse emissioni, la sostenibilità ha contribuito a creare le condizioni per lo sviluppo. 
Il ripopolamento della montagna si sta rivelando, in alcune zone d’Italia, un modo intelligente di gestire i flussi migratori. Favorisce l’integrazione dei nuovi arrivati e il ritorno alla vita dei territori abbandonati. In molte aree montane la presenza straniera risulta fondamentale nell’ambito di attività zootecniche o silvopastorali (in Abruzzo il 90% dei pastori è costituito da stranieri), per la cura della popolazione anziana, ma anche per mantenere il presidio della rete di servizi scolastici grazie alla presenza di bambini immigrati. La studiosa Alessandra Corrado, dell’Università della Calabria, ha censito progetti che prevedono l’impiego di immigrati in alcune aree dell’Appennino Reggiano, della Valle del Daino, del Reventino, della Montagna Materana, del Fortore, del Valdarno e Valdisieve/Mugello/Valbisenzio, della Valle del Comino, del Nord-Est Umbria, del Casentino Valtiberina, del Sud-Ovest Orvietano, del Basso Pesarese e dell’Anconetano. Dunque non solo Mimmo Lucano e non solo Riace.  

L’appuntamento con l’anzianità è rinviato 



Il Congresso nazionale della Società italiana di gerontologia ha stabilito che la soglia per essere definiti anziani deve essere fissata a 75 anni, dieci anni in più del recente passato. Una bella soddisfazione per i 65enni e i 70enni, che in Italia sono 6 milioni e mezzo, ovvero il 10,5% del totale. L’associazione dei geriatri ha preso atto di ciò che i demografi ci vanno dicendo ormai da tempo e cioè che l’invecchiamento della popolazione va di pari passo con la giovanilizzazione degli anziani.  
D’altra parte, secondo una ricerca Demos, circa la metà di chi ha compiuto 65 anni si definisce «adulto» e un 5% non esita a definirsi giovane. Giustificano questa benevola autopercezione le confortevoli statistiche sulla salute e la buona qualità degli stili di vita, di cui i comportamenti di consumo sono una spia.  
La stessa crescita delle rotture coniugali tra i 60enni con l’avvio di nuovi amori segna una vitalità inedita. Un’altra ricerca, questa volta dell’Università svedese di Göteborg, dimostra che i 70enni di oggi sono più «svegli» dei loro coetanei di trent’anni fa: ai test cognitivi e di intelligenza ottengono risultati migliori, probabilmente perché sono più colti, più attivi e meglio curati rispetto al passato. E non è detto che una società dove i giovani sono sempre di meno e gli over 65 sempre di più debba vivere solo di ricordi e non anche di aspettative.  

Il diritto dei vecchi a un risarcimento  



Nei giorni più drammatici della pandemia il «New York Times» ha dedicato l’intera prima pagina a mille brevi, delicati profili di altrettante vittime del Coronavirus. Una piccola quota degli oltre 900.000 morti provocati in America dall’epidemia. Qualcosa di simile avevano fatto alcuni grandi quotidiani italiani, mobilitando i loro cronisti per raccontare le vite stroncate dal virus. È stato un esercizio di pietas, e un modo di ricordare quanto ricche fossero state quelle esistenze ridotte a statistica nelle conferenze stampa della Protezione civile. 
Siamo all’inizio di un risarcimento che dobbiamo in particolare agli anziani, vittime in questi due anni oltre che del Coronavirus anche di un pregiudizio agghiacciante, secondo cui una più breve speranza di vita comporta una diminuzione «legale» del valore di quell’esistenza. È sembrato dunque inevitabile che nelle terapie intensive e persino sulle ambulanze si potesse decidere in base a criteri anagrafici chi salvare e chi no. Si è accettato che questo discrimine venisse addirittura teorizzato.  
Non era una questione di cultura, di civiltà o di bioetica. Era una questione economica, come ha ben spiegato lo scrittore Ferdinando Camon. In terapia intensiva usi le macchine, e se non ne hai è perché non le hai comprate. Ti servono gli anestesisti e se non li hai è perché non li hai assunti. 
Ha il senso del risarcimento l’appello lanciato dalla comunità di Sant’Egidio e che ha raccolto le adesioni, tra gli altri, del cardinale Matteo Zuppi, del filosofo Jürgen Habermas, di Giuseppe De Rita e Renzo Piano. Senza anziani non c’è futuro è il titolo dell’appello che ricorda il valore della vita: chi deprezza quella fragile e debole dei più anziani, si prepara a svalutarle tutte. 

Nuzialità in crisi (anche tra i gay) 



Il quoziente di nuzialità misura il numero di matrimoni in rapporto alla popolazione. In Italia la nuzialità è in rovinosa caduta da ormai molti anni. Se nel 1963 aveva toccato l’8,2 per mille (più o meno come alla metà dell’Ottocento), nel 1980 era già al 5,7 per arrivare al 3,1 attuale. In particolare l’Istat osserva che non solo dal 2008 il calo annuo medio dei matrimoni è del 5%, ma che si riducono tutte le tipologie di nuzialità: scendono infatti i primi matrimoni, i matrimoni misti, quelli tra stranieri, i matrimoni successivi al primo, quelli civili e quelli religiosi. L’incidenza di bambini nati fuori dal matrimonio è in continuo aumento: nel 2019 un neonato su tre aveva genitori non coniugati. Difficile anche pensare – a causa di sedimentati motivi demografici e culturali – che il matrimonio possa conoscere nel prossimo futuro una nuova, inaspettata ripresa.  
Il sociologo veneziano Vittorio Filippi si è chiesto se una eventuale introduzione del matrimonio tra persone dello stesso sesso (detto matrimonio egualitario) potrebbe correggere la discesa della nuzialità italiana. E per rispondere è andato a vedere cosa è successo in Francia, Spagna e Portogallo, che hanno introdotto il matrimonio tra coppie omosessuali. In Francia il mariage pour tous (introdotto non senza contrasti nell’aprile 2013) ha prodotto il 3-4% del totale dei matrimoni. Numeri piccoli caratterizzano anche le statistiche di Spagna e Portogallo, dove i matrimoni tra coppie dello stesso sesso non superano rispettivamente il 2,1 e l’1,1%. E anche in Olanda, paese considerato il più libertario d’Europa, i matrimoni gay – legalizzati da vent’anni – non arrivano al 2% del totale. Conclusione: la nuzialità è in crisi indipendentemente dal sesso degli sposi.  

Nel Piano di ripresa manca qualcosa  



Nel giorno in cui il Centro Astalli, il servizio dei gesuiti per i rifugiati, pubblica il suo rapporto sulla condizione dei rifugiati in Italia, sul «Sole 24 Ore» l’economista Innocenzo Cipolletta lamenta il fatto che il Piano nazionale di ripresa e resilienza non preveda significativi investimenti in progetti di integrazione degli immigrati nati o radicati nel nostro paese. Progetti fatti di istruzione, assistenza, abitazioni, ricongiungimenti familiari, concessione della cittadinanza. Cipolletta (che tra i vari incarichi è anche presidente di Assonime, l’associazione tra le società per azioni) sostiene che la risposta alla caduta della natalità non può ridursi a indurre più donne a fare più figli, ma deve affidarsi a politiche che alzino il tasso di attività del paese: una buona integrazione degli immigrati è una di queste politiche. Integrazione significa cose molto concrete: imparare la lingua, istruirsi, lavorare.  
È ciò di cui si occupa il Centro Astalli che l’anno scorso ha risposto alle necessità di circa 17.000 migranti forzati, di cui 10.000 solo nella sede di Roma. Nel rapporto annuale, la parola chiave è «integrazione». Si può declinare in molti modi: può essere un corso d’italiano o di inglese o di informatica, può essere l’esame per la patente, l’acquisto di un computer, un contratto di apprendistato. Nelle città in cui il centro dei gesuiti è attivo, molte centinaia di rifugiati sono stati messi nelle condizioni di badare a sé stessi, sono diventati autosufficienti. Pur nell’emergenza della pandemia, non si è smesso di costruire, anche in questo caso anticipando quello che prima o poi, con ben altri mezzi, dovrà fare lo Stato. 


2. Così l’Italia cambia pelle 



Migranti, Giolitti era più lungimirante  



Un tempo l’inclusione degli stranieri era una necessità e persino un valore, oggi sembra diventata incompatibile con la difesa e l’affermazione della propria identità. Nel 1937 Roosevelt istituì il Columbus Day a livello federale, pensando che dovesse servire all’integrazione degli immigrati italiani, che avevano avuto un ruolo non marginale nella costruzione degli Stati Uniti. E che oggi si pensi di abolire o accorpare il Columbus Day con la Festa dell’indipendenza dei Nativi americani, nulla toglie alla lungimiranza di Roosevelt e del suo predecessore Benjamin Harrison, il primo a pensare che gli italoamericani avessero diritto a un risarcimento dopo il linciaggio di undici di loro a New Orleans.  
Politiche inclusive verso gli stranieri il Novecento seppe crearle anche in Italia. Noi discutiamo con molta passione di ius soli e ius culturae, quel sentiero per l’integrazione degli stranieri che molti considerano una minaccia per l’identità nazionale. Non avevano questi timori i legislatori che più di cento anni fa approvarono una legge sulla cittadinanza, la 555/1912.  
Prevedeva, tra le altre cose, che potesse diventare cittadino italiano chi fosse residente nel regno da almeno cinque anni, chi avesse contratto matrimonio con una cittadina italiana o avesse almeno un genitore italiano, e chi avesse reso notevoli servigi all’Italia. Naturalmente era necessario giurare fedeltà al re e se del caso prestare servizio militare.  
L’Italia giolittiana aveva bisogno di nuovi cittadini, esattamente come l’Italia di oggi. Ma era sicuramente meno impaurita e più lungimirante.  

Africa: la via lombarda alla denatalità 



La Regione Lombardia ha stanziato un milione di euro per l’acquisto di contraccettivi destinati ai paesi africani con un tasso di fertilità maggiore di quattro figli per donna. Alla distribuzione provvederà il Fondo delle Nazioni Unite per la popolazione. La maggioranza di centrodestra ha accolto la proposta di un consigliere dell’opposizione, il pediatra Michele Usuelli del Gruppo +Europa con Emma Bonino. Usuelli ha ricordato che nel 2050 le sole Nigeria e Repubblica Democratica del Congo ospiteranno il 40% dei poveri del mondo e che non esiste crescita del Pil in grado di produrre benessere per una popolazione che aumenta più velocemente della ricchezza. Da qui la necessità di disinnescare la bomba demografica promuovendo la pianificazione familiare su base volontaria. Ci sono situazioni insostenibili come quella del Niger, dove le donne partoriscono una media di 7,6 figli a testa. La spinta demografica è molto forte in tutto il Sahel. In Ciad e Mali, ad esempio, le donne hanno in media 6 figli a testa. Ne fanno 5,7 in Gambia e 5,4 in Burkina Faso; 5 in Senegal e Costa d’Avorio. Molti governi europei, fondazioni e agenzie sono da tempo al lavoro per offrire alle donne la possibilità di gestire la propria fertilità scegliendo quando e in quali condizioni avere figli. In Kenya ed Etiopia, ad esempio, migliaia di adolescenti partecipano ogni anno agli incontri promossi da Amref Italia. 
Ma la questione resta comunque controversa. C’è infatti chi pensa che gli africani non sono poveri perché fanno tanti figli, ma vogliono avere tanti figli perché sono poveri. Il tasso di mortalità infantile è elevato, mancano sistemi di assistenza e previdenza sociale affidabili e contare sull’aiuto dei figli è spesso l’unico modo per sopravvivere. 

Italia-Nigeria, cosa è accaduto e cosa accadrà 



L’economista britannico Stephen Daryl King paragona i diversi probabili destini di Nigeria e Italia per raccontare il cataclisma demografico che attende il pianeta nei prossimi decenni. Riassumendo: nel 1950 gli abitanti della Nigeria erano 38 milioni, l’1,5% della popolazione mondiale. Oggi i nigeriani sono 182 milioni, il 2,5% del totale.  
Ma secondo le previsioni delle Nazioni Unite, la popolazione della Nigeria è destinata a crescere ancora di molto, fino a raggiungere i 263 milioni di persone nel 2030 e i 752 milioni, una cifra impressionante, nel 2100. Se le proiezioni dovessero rivelarsi anche solo vagamente corrette, all’inizio del prossimo secolo la popolazione della Nigeria rappresenterebbe il 6,7% della popolazione globale, dunque più del Nord America, più dell’Europa, più della somma di America Latina e Caraibi.  
Nel 1950 la popolazione italiana si aggirava intorno ai 47 milioni di persone, l’1,9% del totale globale e dunque più della Nigeria. Oggi siamo circa 60 milioni e come percentuale della popolazione globale siamo scesi allo 0,8%. Se ci basiamo sulle proiezioni delle Nazioni Unite, la popolazione italiana potrebbe rimanere stabile fino al 2050, per scendere poi entro il 2100 a circa 50 milioni, equivalenti al solo 0,4% del totale globale.  

Immigrati, idee diverse e qualche dato 



La «Lettura», il settimanale culturale del «Corriere della Sera», ha riassunto in modo molto efficace il dibattito sull’immigrazione. Il 3 giugno 2018 nella pagina di sinistra il sociologo Marzio Barbagli sostiene che senza migranti, aziende e famiglie soffrirebbero. Nella pagina di destra, il politologo Marco Tarchi sostiene la tesi opposta e cioè che per i cittadini l’impatto di culture diverse sta diventando insostenibile.  
Barbagli spiega che l’immigrazione è da tempo una risorsa preziosa per almeno tre ragioni. La prima è di ordine demografico: gli immigrati mitigano gli effetti negativi della diminuzione del tasso di fecondità e della caduta della popolazione in età da lavoro. La seconda ragione è di carattere economico e riguarda la tenuta del sistema pensionistico: gli immigrati regolari versano ogni anno all’Inps 5 miliardi in più di quanto ricevono. La terza ragione è di ordine sociale: con la sua offerta di badanti e babysitter a basso costo e alta flessibilità la risorsa immigrazione sta proteggendo la risorsa famiglia.  
A Tarchi tutti questi argomenti sembrano ben poca cosa rispetto al rischio che l’immigrazione di massa finisca con il travolgere l’identità degli italiani, spazzando via quel patrimonio immateriale che comprende le tradizioni e i saperi che vengono trasmessi di generazione in generazione. Un patrimonio di cultura fondamentale per mantenere la propria diversità di fronte alla globalizzazione. Ed è per difenderlo che, secondo Tarchi, i cittadini votano per i partiti populisti.  
A corredo degli opposti pareri, il settimanale pubblica un’interessante tabellina sull’impatto dell’immigrazione nei diversi paesi europei. Scopriamo così che nell’anno in cui l’Italia ha accolto 580 richieste d’asilo ogni milione di abitanti la Germania ne ha accolte sette volte di più, 3.943. Sempre in rapporto alla popolazione hanno accolto più richiedenti asilo di noi anche Francia, Lichtenstein, Finlandia, Norvegia, Grecia, Belgio, Cipro, Svizzera, Malta, Lussemburgo, Svezia e Austria. 


3. Prove generali di razzismo  



Cinghiali e rifugiati, stesse trappole 



Lungo i sentieri del Carso, sopra Trieste, la Regione Friuli-Venezia Giulia ha pensato di installare un certo numero di fototrappole, normalmente utilizzate per intercettare lupi, orsi e cinghiali. Solo che adesso questi marchingegni dovrebbero servire a rilevare il passaggio dei migranti. L’assessore regionale alla Sicurezza, il leghista Pierpaolo Roberti, ha spiegato che le immagini dei clandestini verranno girate alle forze dell’ordine per interventi mirati e per aumentare il numero dei respingimenti verso la Slovenia.  
L’assessore ha precisato che si tratta di apparecchiature poco costose. Grazie a specifici software, esse possono essere tarate per individuare solo la presenza di esseri umani, termine che comunque la Regione non utilizza, bastandole quello di migranti irregolari. L’adozione delle fototrappole viene definita «un’opportunità interessante, che va ad aggiungersi alle altre già prospettate, come l’utilizzo di droni o di postazioni fisse con telecamere termiche» (comunicato stampa 14 gennaio 2020). E poco importa se la Regione che pensa di estendere ai migranti gli stessi accorgimenti riservati ai cinghiali non ha alcuna competenza in materia di immigrazione, di sorveglianza dei confini e di respingimenti, questioni delegate allo Stato.  
Quanto ai diretti interessati, non si potrebbe dire meglio del titolo letto sulla rivista dell’Istituto euroarabo di Mazara del Vallo: I migranti ci guardano e ci dicono chi siamo. 

Le parole semplici di Gianni Morandi 



Ripensando a questi anni di polemiche sull’immigrazione, merita una citazione Gianni Morandi, una delle colonne della musica leggera, il quale ha scritto su Facebook che non dobbiamo mai dimenticare le migliaia e migliaia di italiani che nel secolo scorso, sono partiti dalla loro patria verso l’America, la Germania, l’Australia, il Canada, per trovare lavoro e dare un futuro migliore ai propri figli.  
Uno scampolo di memoria storica che deve essere sembrato una sanguinosa provocazione a migliaia e migliaia di concittadini, i quali hanno rovesciato sul cantante una valanga di insulti. Ne è nato un dialogo molto significativo, grazie a Morandi che per qualche ora ha avuto la pazienza di rispondere a molti di questi messaggi, prima di venirne sommerso. Michela obietta che noi andando in America «facevamo la fame nera […] altro che albergo a 3 stelle e lamentarsi del cibo». Morandi le chiede se a questa storia che si lamentano del cibo, lei ha assistito personalmente. Barbara: i nostri migranti andavano a lavorare e non a rubare, spacciare e stuprare. Morandi: ci sono i delinquenti e le persone per bene nella stessa percentuale in tutti i popoli del mondo. Roberto: in quei paesi c’erano regole e tempi per inserirsi. Se non ce la facevi dovevi andartene. Morandi: giusto, ma dipende da noi stabilire delle regole sull’accoglienza. Giuseppe: comodo fare i profughi con 900 euro al mese. Morandi: ma sei proprio sicuro che gli diano questi soldi? A me non risulta. Poi Rosa pubblica l’immagine di una super villa con piscina e chiede indignata al pubblico quanti profughi avrà ospitato Morandi. Lui, paziente, risponde che… magari quella fosse davvero casa sua. Ma poi stacca e rinuncia a replicare. 
Questa conversazione è stata un fatto politicamente molto significativo. Dimostra quanto profonda sia la lacerazione provocata dagli impresari della paura. Ma insegna anche, grazie a Morandi, quanto sarebbe facile trovare le parole giuste per fermare il mostro che minaccia di inghiottirci.  
 ﻿ 

Bambole bianche e bambole nere 



L’asilo di Codroipo, comune friulano di 16.000 abitanti, ha messo al bando i bambolotti con la pelle scura e altri giocattoli che rispecchiano culture diverse da quella locale. Secondo «Messaggero Veneto» e «Gazzettino», il divieto – deciso dal consiglio comunale – potrebbe valere anche per gli strumenti musicali. Scopo del provvedimento sarebbe quello di avvicinare i bambini stranieri alle tradizioni e agli usi italiani, evitando così che si attardino a coltivare le tradizioni loro. Dunque sì al mandolino e no al bongo. Sì alla bambola bianca, no alla bambola nera. 
Sull’uso politico dei giocattoli c’è una vasta letteratura. Abbiamo conosciuto i giochi da tavolo inventati da Goebbels, il Pinocchio balilla, le maschere di Nixon ai tempi del Vietnam. Riferisce James Hanson, in una delle sue «note diplomatiche», che negli Stati Uniti va per la maggiore un kit in stile Lego che permette a bambini e ragazzi di costruire il muro per tenere fuori i migranti latino-americani, uno dei pezzi forti della campagna che portò Donald Trump alla Casa Bianca.  
Il muro è ancora incompleto, ma ora i giovani conservatori possono farselo in casa. Il giocattolo – un centinaio di mattoncini più un piccolo e ringhiante Trump con il casco e la cravatta rossa – arriva in una confezione dove si intravede sullo sfondo, pronto a varcare il confine, un migrante messicano con tanto di sombrero. È in vendita a 29 dollari e 95 centesimi. 


4. Sebben che siano donne 



Assegno unico, una svolta 



L’assegno unico e universale per i figli ha ottenuto il definitivo via libera dal Senato senza nessun voto contrario il 30 marzo 2021 ed è entrato in vigore il 1o gennaio 2022. L’assegno, che assorbe bonus e detrazioni, non è la bacchetta magica in grado di risollevare la demografia italiana, ma sicuramente aiuterà a invertire la tendenza. È accaduto così in Germania, dove le generose politiche in favore di tutte le famiglie con figli – i vari Kindergeld ed Elterngeld – si sono rivelate efficaci. E accade così negli altri 107 paesi che hanno un qualche tipo di assegno periodico per i figli incardinato nella legislazione nazionale. L’introduzione dell’assegno unico è un evento che l’Associazione Neodemos ha voluto celebrare con un e-book curato da Alessandro Rosina (2021). 
Scrive Chiara Saraceno (2020) che il sostegno al costo dei figli come responsabilità pubblica, non solo familiare, ha una tradizione più consolidata, ancorché disomogenea, nei paesi con un welfare state più strutturato e consolidato, mentre in molti paesi in via di sviluppo costituisce l’embrione del welfare state stesso. La sociologa ricorda che i trasferimenti monetari legati alla presenza di figli non si esauriscono negli assegni specifici e nelle detrazioni fiscali per i figli a carico.  
Altri trasferimenti, sempre monetari, riguardano le indennità legate ai congedi di maternità, paternità e genitoriali, mentre l’offerta di servizi per la prima infanzia, la scuola, la sanità, gratuiti, o a prezzi calmierati, costituisce una forma di trasferimento «in natura» il cui insieme definisce il grado di sostegno economico che un paese offre a chi ha figli e ai figli stessi nel loro processo di crescita. 

Asili nido, la differenza tra Crotone e Bolzano  



Nel 2019, ultimo anno pre-Covid, 25.000 donne si erano licenziate per l’impossibilità di conciliare il lavoro con la cura dei loro bambini. Per la stessa ragione altre decine di migliaia di mamme il lavoro non l’hanno neppure cercato, il che contribuisce a spiegare perché in Italia il tasso di occupazione femminile sia il più basso d’Europa. È dunque decisiva l’offerta di posti negli asili nido, che attualmente soddisfano un quarto della potenziale richiesta. All’interno di questa generale carenza, ci sono forti dislivelli. Molti comuni, soprattutto in Trentino-Alto Adige, Umbria, Emilia-Romagna e Toscana, superano l’obiettivo europeo del 33%. Altri, nel Centro-Sud, sono invece molto distanti. A Bolzano ci sono 70 posti ogni 100 bambini, Catania e Crotone non arrivano a 5.  
Ma anche nel Mezzogiorno ci sono forti squilibri: a Messina i posti sono il triplo di Caltanissetta, a Salerno il doppio di Caserta. Marco Rossi-Doria, presidente dell’impresa sociale «Con i Bambini» che ha realizzato un dossier insieme a Openpolis, si augura che il tema torni al centro del dibattito pubblico e dice di attendersi molto dal Piano nazionale di ripresa e resilienza. Nel documento ci sono impegni precisi. Per asili nido e scuole dell’infanzia è previsto un investimento di 4 miliardi e 600 milioni con la creazione di circa 228.000 nuovi posti. Anche in questo caso, come per altri capitoli del Piano, sarà decisiva la collaborazione dei comuni. 

Francesco e le donne che devono nascondere la pancia 



Gli Stati generali, intesi come consultazione di tutti gli esperti e gli interessati a un determinato problema, possono durare molti giorni o addirittura settimane e non portare a nulla. In altri casi durano invece poche ore e promettono di lasciare il segno, come è accaduto a Roma il 14 maggio 2021 con gli Stati generali della natalità, convocati per fare il punto sul declino demografico del nostro paese.  
Le statistiche dell’ultimo decennio mostrano un’Italia in cui, mentre le nascite sono calate di un quarto, gli ultranovantenni sono raddoppiati e la popolazione in età attiva si è ridotta di quasi un milione e mezzo di persone. Negli ultimi sei anni è diminuito di un milione anche il totale dei residenti, privato del contributo dell’immigrazione che a lungo aveva compensato l’eccesso dei morti sulle nascite.  
Il presidente dell’Istat, Gian Carlo Blangiardo, ha detto che questa tendenza si può invertire se nei confronti della natalità si crea un contesto culturale e normativo amichevole. Ci sono riusciti paesi che avevano un problema demografico analogo al nostro come la Germania, la Polonia o l’Ungheria. All’incontro è intervenuto Mario Draghi, che ha parlato delle misure per giovani, donne e famiglie, presenti nel Piano nazionale di ripresa e resilienza. Ed è intervenuto papa Francesco, che ha detto di provare tristezza pensando alle donne che sul lavoro vengono scoraggiate ad avere figli o devono nascondere la pancia.  

Invecchiare è difficile, per loro di più 



﻿Un punto di vista originale sull’amore è proposto dalla filosofa Francesca Rigotti che si occupa della vecchiaia delle donne firmando un’invettiva ragionata contro l’orgia di giovanilismo che contraddistingue i nostri giorni, contro l’astio verso rughe e capelli bianchi, contro la rottamazione degli anziani. Nel suo De Senectute, Rigotti (2018) parte dalla constatazione che se l’invecchiamento è difficile per tutti, uomini e donne, per le donne lo è un po’ di più. Alcuni uomini con la vecchiaia raggiungono un nobile stato di grazia, sono presentati come saggi e affascinanti. Le donne no, se non in alcuni rarissimi casi. L’uomo cresce in esperienza e persino in attrattiva, se si mantiene decorosamente, e diventa, se ce la fa, un «bel vecchio». La donna no, la «bella vecchia» non esiste.  
L’autrice vive in Germania, insegna in Svizzera e trova che la discriminazione contro le donne anziane sia particolarmente vistosa in Italia, forse per una cultura che collega l’utilità sociale della donna alla fecondità. Senza piagnistei, il libro di Francesca Rigotti difende le donne anziane e vecchie, il loro diritto all’amore e all’amicizia e lo fa con tenacia, intelligenza e persino con una buona dose di ottimismo e serenità. L’aiuta Seneca, il quale ricordava che i frutti più gustosi sono quelli più maturi, che vanno fuori stagione; e l’ultimo bicchiere è quello che dà più gioia. 

Il bravo calciatore che bacia la nonna 



Nella cineteca del calcio resta l’immagine di Alessandro Florenzi, allora campioncino della Roma, il quale dopo aver segnato il gol del 2 a 0 contro il Cagliari corre esultando verso la tribuna, scavalca la recinzione, sale qualche gradone, bacia e abbraccia la nonna per poi ridiscendere precipitosamente in campo, dove lo attende l’inevitabile ammonizione, perché nel calcio è vietato abbandonare il terreno di gioco sia pure per nobili motivi. La nonna si chiamava Aurora e aveva 82 anni. Il gesto suscitò generale commozione: c’è chi parlò di meraviglioso anacronismo, chi scomodò Guccini e Pascoli. 
Ma forse con quel bacio il giovane Florenzi voleva semplicemente saldare un piccolo debito generazionale, segnalare con un gesto simbolico ciò che tutti sappiamo e cioè che senza i nonni e soprattutto le nonne la società italiana sarebbe da tempo naufragata.  
È l’Italia l’unico paese europeo in cui il 33% dei nonni si occupa quotidianamente di un nipote. In Francia questa percentuale non supera il 9%, in Olanda il 2%. Gli anziani giocano un ruolo decisivo anche perché in Italia la copertura degli asili nido pubblici si attesta attorno al 12%, e nel Sud non arriva nemmeno al 5%. Il 45% dei capifamiglia ammette che senza il sostegno economico dei nonni sarebbe stato impossibile acquistare la prima casa o provvedere alla formazione dei figli. 
Tra i record europei dei nonni italiani c’è anche quello del tempo pro capite destinato ai nipoti: oltre 1.400 ore l’anno, dunque quasi un full-time. Il lavoro «senza prezzo» dei nonni è indispensabile per il sostentamento di circa 6 milioni di famiglie che non riescono a far fronte alle spese con il proprio reddito. Nella solidarietà tra generazioni, le parti si sono dunque invertite: ora non è più Enea che si carica sulle spalle Anchise.  

Childfree una su cinque 



Chi si occupa di politiche della famiglia deve tener conto di una novità maturata negli ultimi anni anche in Italia. La novità è che sono raddoppiate le donne in età fertile che non hanno figli e che, soprattutto, non vogliono averne. Queste ultime erano l’11% trent’anni fa, oggi sono il 22%. Classificate dai sociologi come childfree, affermano che la maternità non rientra nel loro progetto di vita. Vivono in maggioranza al Nord, sono prevalentemente laureate o diplomate, e hanno un lavoro. Studiose come Maria Letizia Tanturri e Letizia Mencarini indagano da anni su un fenomeno che ora sta diventando di massa, alimentato anche dalla crisi economica e dalla convinzione che quello dei genitori sia diventato un mestiere troppo complicato. 
Un’inchiesta pubblicata dalla rivista digitale «Ingenere» si sofferma sulle molte cause che portano le donne alla decisione di non avere figli. C’è il desiderio di essere libere dalla responsabilità di cura e di avere maggiori possibilità di realizzazione personale, anche e non solo attraverso il lavoro. C’è l’esigenza di avere più tempo libero e minori preoccupazioni economiche, visto il costo che comporta l’avere un figlio in un paese che dà scarso sostegno alla genitorialità. C’è il contesto culturale per cui in Italia – più che altrove – la responsabilità che segue la nascita di un figlio grava quasi totalmente sulle spalle delle madri.  
Il risultato è che sembra sempre meno giustificata la convinzione, ancora oggi molto diffusa, che la piena realizzazione personale delle donne debba passare attraverso la maternità. 



4.

Chi inquina di più? 



Il 3 ottobre 2021 Ferruccio De Bortoli scrive sul «Corriere della Sera» che i giovani non vanno ingannati con la promessa che entro il 2030 si possa fare già a meno dei combustibili fossili. Non è affatto un inganno, replica due giorni dopo su «Scienza in Rete» Stefano Nespor, direttore della «Rivista giuridica dell’ambiente»: tanti anni fa sembrava un sogno che le carrozze trainate da cavalli potessero essere sostituite da tram elettrici, o che si potessero collegare paesi distanti senza cavi sottomarini ma con un telegrafo senza fili. Invece è accaduto. E così accadrà che con le conoscenze tecnologiche attualmente esistenti riusciremo presto a catturare energia solare ed energia eolica in quantità ampiamente superiore al fabbisogno mondiale di energia. 
De Bortoli ricorda gli enormi costi della transizione energetica, e parla dei 130 miliardi di sussidi per le rinnovabili. Risponde il suo interlocutore che i costi del non fare saranno superiori. De Bortoli sostiene che la rivoluzione green farà molte vittime dal punto di vista economico e sociale, l’altro obietta che il cambiamento climatico ne farà assai di più.  
In questo scambio di opinioni ci sono molti degli argomenti che alimentano il dibattito pubblico sul tema della transizione ecologica, che con il governo Draghi è diventato anche il nuovo nome del ministero dell’Ambiente, arricchito di alcune competenze – come quelle riguardanti l’energia – che in precedenza facevano capo al ministero dello Sviluppo economico. All’appuntamento con gli obblighi previsti dagli accordi internazionali e dal Piano di ripresa e resilienza, l’Italia arriva con un bilancio contraddittorio.  
Da una parte siamo eccellenza in Europa per molti indicatori dell’economia circolare praticata: facciamo meglio di Germania, Francia e Spagna sia per tasso di riciclo sul totale dei rifiuti (quasi l’80%), sia per produttività delle materie prime. Per tasso d’uso di materia riciclata siamo secondi solo alla Francia, ma largamente al di sopra della media europea. 
Disponiamo di un gioiello come l’Enea, i cui ricercatori lavorano con progetti nazionali ed europei allo sviluppo di nuove tecnologie per il solare termodinamico, il fotovoltaico ad alta resa, batterie innovative, l’agrivoltaico, l’energia dal mare e l’idrogeno green. 
Al tempo stesso scontiamo una debolezza cronica su questioni decisive per dare slancio alla transizione ecologica: spendiamo ancora poco in ricerca e sviluppo (l’1,5% del Pil, contro il 3% della Germania, il 2,2% della Francia, il 2% della media dell’Unione Europea); le reti infrastrutturali sono insufficienti e arretrate; gli acquedotti perdono in media il 40% di tutta l’acqua che scorre nei tubi, mentre in molte città – da Palermo a Venezia, da Lucca a Treviso, da Benevento a Catania – oltre il 20% delle acque reflue non è depurato; nei sistemi di mobilità c’è un ampio predominio dei veicoli alimentati a benzina o gasolio, cioè della tipologia di trasporto che produce il maggiore impatto inquinante. Nelle nostre case consumiamo più energia della media dei cittadini europei, peggio di noi fanno solo Belgio e Lussemburgo. La penetrazione del solare termico nei consumi domestici è un quarto di quella della Spagna e meno della metà di quella della Germania. Siamo il paese europeo con il più alto tasso di motorizzazione privata (614 auto ogni 1.000 abitanti). Siamo grandi produttori di biciclette ma le usiamo poco (nel 2020 vendute 3,4 bici ogni 100 abitanti contro le 6,3 della Germania e dell’Olanda). Nella raccolta differenziata dei rifiuti abbiamo città all’avanguardia e altre in coda alle classifiche europee. E dove lo smaltimento si inceppa, come accade in alcune metropoli del Centro-Sud, le conseguenze sono drammatiche.  
Tra i «meno» dell’Italia green c’è anche la lentezza con cui – dopo un iniziale boom – stanno crescendo il solare e l’eolico, frenati pure dal paradossale conflitto tra due ambientalismi, quello che mette al primo posto l’energia pulita e quello che dà la precedenza alla tutela del paesaggio.  
C’è l’endemico abusivismo edilizio soprattutto (ma non solo) nel Sud, che ha devastato molto territorio, in particolare le coste, e ha creato fenomeni di grave insicurezza abitativa. Sulle pendici del Vesuvio, ad esempio, centinaia di migliaia di persone vivono in un’area dove per il rischio vulcanico non si sarebbe dovuto costruire un solo metro cubo. Tra i «meno» c’è il business criminale delle ecomafie, particolarmente rilevante nella gestione dei rifiuti industriali.  
Infine c’è quella parola magica, «nucleare», che sempre più spesso fa capolino nel dibattito pubblico, anche per via della decisione Ue di inserire il nucleare tra le fonti energetiche «utili» alla transizione ecologica. Più passa il tempo che ci separa da Fukushima e dagli altri disastri del recente passato, più la tentazione nucleare sembra farsi irresistibile. Non deve sorprendere dunque che sia stato acquisito da aziende italiane il 40% delle commesse di Iter, il progetto internazionale a cui partecipano 35 paesi e che si propone di realizzare un reattore a fusione nucleare. L’invasione dell’Ucraina ha incentivato la ricerca di fonti di approvvigionamento energetico diverse dal gas che importiamo dalla Russia, e tra le alternative compare sempre più spesso il nucleare di terza e quarta generazione.  
Ma questo ci proietta nel futuro, mentre per il presente il problema più urgente sembra quello di individuare un luogo disposto a ospitare il grande deposito nazionale delle scorie radioattive che abbiamo prodotto in passato e che medicina, industria e ricerca produrranno nei prossimi anni. Nulla a che fare con la transizione.  
Ci si chiede, infine, come verrà ricordata la stagione dei sussidi miliardari, detti bonus e superbonus, stanziati dallo Stato per incentivare edilizia e stili di vita amici dell’ambiente. Verrà ricordata come la tappa di una grande rivoluzione ecologica o come un immenso spreco? Come un salto di qualità negli standard abitativi e nel consumo energetico di milioni di persone o come l’ennesimo assalto predatorio alle casse dello Stato? Si ricostruirà la storia dei bonus attraverso i verbali delle assemblee di condominio o attraverso quelli della Guardia di Finanza? E se avesse ragione Carlo Cottarelli quando sostiene che il problema principale dei superbonus è quello dell’azzardo morale? Sapendo che il conto sarà pagato dallo Stato, proprietari di case e imprese edili non hanno alcun incentivo a contenere i costi.  
Saranno gli storici della cosiddetta «Terza repubblica» a darci la chiave di lettura più attendibile. Noi dobbiamo prendere atto che il motore del cambiamento è ancora una volta il conflitto tra interessi diversi, compresi quelli criminali.  
Grazie ai meccanismi di detrazione fiscale che incentivano gli interventi, negli ultimi quindici anni sono stati investiti oltre 53 miliardi di euro. Bonus casa, bonus facciate, ecobonus, superbonus sono termini ormai di uso comune, se ne parla al bar. L’anno scorso sono stati rimborsati al 65% dallo Stato circa 490.000 interventi. Si è speso un miliardo per installare nuovi impianti di riscaldamento, un altro miliardo per la sostituzione delle finestre, 500 milioni sono stati investiti per l’isolamento termico, 270 milioni per le schermature solari e 175 milioni per la riqualificazione globale degli immobili. Ancor più massicci sono stati gli interventi indotti dalle detrazioni fiscali al 110%, con investimenti che in poco più di un anno superano i 14 miliardi. È cresciuto il lavoro per le imprese edili, e per chi vende caldaie, pompe di calore, pannelli solari, serramenti. E soprattutto è stato raggiunto il 91% degli obiettivi di risparmio energetico stabiliti dalla direttiva europea. 
Tutto bene, se non fosse, come detto, per le migliaia di truffe portate a termine da chi vantava crediti d’imposta risultati inesistenti, per cantieri mai aperti e ristrutturazioni mai effettuate in edifici mai accatastati. Quattro o cinque miliardi di euro sottratti allo Stato, con modalità talmente semplici e sfrontate da lasciare increduli – stando alle intercettazioni – gli stessi truffatori.  
E allora: chi inquina di più?  
1. Il dilemma energetico  



E se alla fine il Superbonus si ripagasse? 



C’è il debito cattivo che significa sprecare i soldi in imprese che non hanno futuro. C’è il debito buono che significa investire per creare sviluppo; in questo caso alla fine l’investimento restituisce più ricchezza di quanta ne abbia consumata. Questo potrebbe essere il caso del Superbonus 110%, l’incentivo statale alla ristrutturazione e all’efficientamento energetico degli edifici. La detrazione fiscale o lo sconto in fattura consentono di ammodernare la casa a costo zero.  
Si tratta del provvedimento forse più popolare e ora tra i più contestati tra quelli varati dal governo Conte-bis. Secondo uno studio di cui ha dato notizia il sito del dipartimento per la Programmazione economica di Palazzo Chigi, il Superbonus porterebbe nel lungo periodo un effetto positivo di oltre 800 milioni sui conti pubblici. Merito del gettito aggiuntivo dell’Iva e dell’Ires ottenuto grazie agli investimenti indotti dall’incentivo, che ha rimesso in moto l’industria edilizia e l’attività degli studi professionali.  
L’analisi, realizzata da Luiss Business School e Openeconomics, prevede che il Superbonus possa avere un impatto significativo anche sull’economia sommersa, facendo emergere molto del lavoro che abitualmente viene fatto in nero e che adesso invece deve essere dichiarato per poter essere rimborsato dallo Stato.  

Un piano per ogni stagione 



All’appuntamento con la transizione energetica l’Italia non arriva certo impreparata, avendo prodotto negli ultimi sessant’anni ben cinque diversi piani energetici nazionali – i cosiddetti «Pen» –, sostituiti poi da una Strategia energetica nazionale, la cosiddetta «Sen», a sua volta accantonata per far posto a un ulteriore acronimo, il cosiddetto «Pniec», che sarebbe il vigente Piano nazionale integrato energia e clima. Ci sarebbe anche il Pnacc, Piano nazionale di adattamento ai cambiamenti climatici, che però è fermo in bozza dal 2018. 
A questo grande impegno di programmazione si sono applicati, nella cosiddetta «Prima repubblica», politici di razza come Ugo La Malfa e Antonio Giolitti, Giorgio Ruffolo e Giuliano Amato, Ciriaco De Mita e Bettino Craxi. Oltre a tecnici di grande valore come Pasquale Saraceno, Luigi Guatri o Giuseppe Ammassari.  
La storia dettagliata di questo lungo antefatto si può leggere sulla rivista dell’Unem (ex Unione Petrolifera), «Muoversi». 
Il primo Pen, nel 1975, prevedeva la costruzione di venti centrali nucleari, ridotte poi a otto un paio di anni dopo. Secondo il Pen del 1981 si sarebbero dovute sostituire quote via via crescenti di petrolio con il carbone, il gas naturale, il nucleare e le fonti rinnovabili, nonché con il risparmio energetico. Intenzioni vanificate però dai mutamenti intervenuti nello scenario energetico internazionale, oltre che dagli incidenti alla centrale di Chernobyl, nel 1986, e a quella di Fukushima nel 2011 che portarono alla cancellazione dell’opzione nucleare, bocciata anche da un referendum popolare. Nei piani energetici approvati successivamente vennero affrontate molte delle questioni di cui si discute oggi: efficienza energetica, gasdotti, sviluppo sostenibile delle rinnovabili, riduzione delle emissioni, mercato unico dell’energia, mobilità sostenibile. 
La principale novità è che ora non c’è più un piano nazionale, ma ci sono gli obblighi derivanti dall’adesione a quel Green Deal europeo che l’Unione finanzia con 600 miliardi di euro. E c’è la necessità etica e geopolitica di scogliere i vincoli che ci legano all’import energetico dalla Russia. 
  

L’industria del carbone gode di ottima salute 



Dicono i leader del mondo (per la verità non tutti) che non c’è futuro per l’industria delle centrali a carbone. Lo promettono ai loro figli, rappresentati da Greta. Lo hanno ribadito al vertice mondiale sul clima, che si è svolto in Scozia nel novembre 2021.  
In attesa che il miracolo si compia, le ultime notizie ci dicono però che l’industria del carbone non è mai stata così in salute. Nel primo semestre dell’anno, in Germania il carbone ha tolto all’eolico il primo posto nella classifica delle fonti energetiche. Questo in attesa che il nuovo governo Scholz mantenga la promessa di uscire totalmente dal carbone entro il 2030. In Gran Bretagna le centrali hanno affrontato l’inverno aumentando la produzione. Negli Stati Uniti è previsto un +20% delle emissioni di Co2 legate al carbone, che si sta ritagliando una quota sempre più significativa nella produzione di elettricità anche perché continua a costare meno del gas naturale. 
Dopo l’accordo di Parigi sul clima del 2015 è diminuito il numero delle nuove centrali ma è aumentata del 25% la capacità produttiva complessiva. Le multinazionali dei combustibili fossili sono in salute anche perché, tra agevolazioni fiscali e mancato addebito dei costi ambientali, ogni minuto ricevono sussidi pubblici per 11 milioni di dollari. Il calcolo lo hanno fatto non gli ambientalisti ma gli economisti del Fondo monetario internazionale. Il risultato è che il 49% delle società carbonifere ha sottoposto agli azionisti progetti di espansione, mentre solo il 5% ha in programma una graduale dismissione degli impianti. Fondi di investimento, assicurazioni e banche finanziano naturalmente chi si espande, e pazienza se il conto alla fine lo pagheremo tutti. 

Ma in Italia ci sono otto centrali da chiudere  



Nei giorni dell’aggressione russa all’Ucraina, di fronte al rischio di un’interruzione dell’import di gas, Mario Draghi ha ipotizzato la riapertura delle centrali a carbone. Un’indicazione in netta controtendenza rispetto all’obiettivo di eliminare il carbone entro il 2030. Obiettivo raggiunto con nove anni d’anticipo da Portogallo, Belgio, Austria e Svezia. 
In Italia le centrali ancora in funzione sono otto e il Piano nazionale integrato per l’energia e il clima prevede che vengano chiuse tutte entro il 2025. 
Quella di Brindisi, tra le più grandi e le più inquinanti d’Europa, contende a quella di Civitavecchia il primato dei danni associati alle emissioni di Co2. In entrambe le località si stanno progettando nuovi poli energetici in cui convivranno fonti rinnovabili, batterie per l’accumulo di energia e impianti a gas ad altissima efficienza sempre più integrati con l’ambiente.  
Potrebbe tornare attiva, se l’emergenza lo richiedesse, la centrale termoelettrica di La Spezia, alimentata a carbone e spenta nel dicembre 2021. Ci sono progetti ambiziosi di riconversione per le due centrali della Sardegna: Porto Torres e Portovesme. Qui per lo spegnimento ci vorranno un paio d’anni in più, in attesa che il fabbisogno energetico sia garantito dal doppio cavo destinato a collegare la Sardegna alla Sicilia e alla Campania. L’elettrodotto sottomarino a cui sta lavorando Terna si chiama Tyrrhenian Link, è lungo 950 chilometri e a regime sarà costato quasi 4 miliardi di euro.  
Sarà l’elettrodotto più profondo al mondo, consentirà di sfruttare l’energia green prodotta nelle isole e sarà qualcosa di non effimero che potremo lasciare a chi verrà dopo di noi.  
  

Viene dai trasporti il 25% delle emissioni 



Un’analisi sistematica degli effetti dei cambiamenti climatici su infrastrutture, trasporti e mobilità, una loro proiezione nel futuro, almeno fino a metà secolo, così come un’analisi di come si evolveranno di conseguenza i costi per i sistemi economici e sociali, non erano mai state fatte fino a ora, almeno per l’Italia. Ha colmato la lacuna una commissione di esperti presieduta da Carlo Carraro, professore di Economia ambientale all’Università Ca’ Foscari. Nelle 436 pagine del rapporto su Cambiamenti climatici, infrastrutture e mobilità, commissionato dal ministero delle Infrastrutture, viene misurato e descritto l’impatto dell’aumento delle temperature sui trasporti, ad esempio con il deterioramento del manto stradale e l’aumento di livello delle acque. Ci sono pagine dedicate agli effetti di inondazioni e tempeste di vento sul turismo e sull’agricoltura, sul commercio e sulla sicurezza idrogeologica.  
Il settore dei trasporti in Italia rappresentava nel 2019 (ultimo anno pre-Covid) il 25,2% delle emissioni totali di gas a effetto serra e il 30,7% delle emissioni totali di Co2, una cifra all’incirca corrispondente alla percentuale di combustibili fossili consumati a livello nazionale. Il 92,6% delle emissioni è attribuibile al trasporto stradale (persone e merci), il 4,3% alla navigazione, lo 0,75% all’aviazione domestica, lo 0,65% alle condotte, lo 0,15% alle ferrovie e il rimanente 1,52% circa ad altri sistemi. La grande importanza del settore dei trasporti nel quadro delle emissioni nazionali e la sua fortissima dipendenza dai combustibili fossili ne fanno il settore cardine di ogni strategia di riduzione delle emissioni. 

Contatori digitali, il lascito di un vero innovatore 



Ha compiuto 70 anni ed è andato in pensione Livio Gallo, manager dell’Enel il cui nome è legato alla rivoluzione dei contatori digitali che, per prima, l’Italia introdusse all’inizio del nuovo millennio. Nell’annunciare l’uscita dell’ingegnere dal gruppo, l’amministratore delegato di Enel, Francesco Starace, ha salutato Gallo con parole non di circostanza, ricordando che grazie a lui Enel è diventata leader nella gestione delle infrastrutture e delle reti di distribuzione, premessa per lo sviluppo e la diffusione delle rinnovabili e per «garantire la transizione energetica verso un sistema completamente decarbonizzato».  
Pochi sanno che la rete dell’Enel è, dal punto di vista tecnologico, la più avanzata del mondo. Dal 2000 al 2005 sono stati installati circa 30 milioni di contatori elettronici. Su questa base l’azienda ha sviluppato la sua smart grid, mettendo intelligenza in tutti i nodi della rete. Anche attraverso i Big Data gestiti in cloud e il flusso di energia calcolato con i prosumers (circa 900.000 clienti che immettono energia nel sistema e ne ricevono) Enel si è attrezzata per prevedere i consumi e dunque per gestire la rete al meglio. Tutto questo è accaduto da noi – prima che nella Silicon Valley – grazie a leader di impresa colti e visionari come Livio Gallo, capaci di dimostrare con i fatti cosa significa innovare.  
  

Nucleare, incapaci di gestire le scorie  



In Italia ci sono decine di centri che producono o custodiscono rifiuti radioattivi. Sono le vecchie centrali nucleari di Trino Vercellese, Caorso, Latina e Garigliano, istituti di ricerca, impianti di gestione di rifiuti industriali, centri di medicina nucleare. Da anni ci si propone di sistemare definitivamente i rifiuti radioattivi in un deposito nazionale, all’interno di costruzioni in calcestruzzo armato, che dovrebbero essere coperte da una collina artificiale e impermeabile, così da impedire eventuali infiltrazioni d’acqua. Sogin, la società di Stato incaricata dello smantellamento nucleare, ha selezionato 67 aree in sette regioni. Ma la strada per individuare quella più adatta a ospitare il deposito è impervia. Tutte o quasi le località selezionate rivendicano la loro unicità paesaggistica e vantano produzioni agricole di pregio, siti archeologici, monumenti storici, parchi naturali.  
Altre ragioni del no sono gli alti indici di rischio sismico o la presenza di falde acquifere. Alla Camera tutti i gruppi che appoggiano il governo hanno votato una mozione che propone nuovi, stringenti criteri di compatibilità ambientale, alza il prezzo delle compensazioni economiche per il comune prescelto, punta su possibili autocandidature e soprattutto mira a prendere tempo. Tempo che l’Italia però non ha più, se è vero che si è vista rifiutare dalla Francia il trasferimento di 13 tonnellate di scorie dal deposito di Avogadro, in Piemonte, proprio per via dell’incertezza sulla costruzione del deposito nazionale. In Francia un deposito sorge nella regione della Champagne Ardenne, nota in tutto il mondo per la produzione vinicola.  
L’Italia è l’unico paese europeo a non avere ancora un deposito unico delle scorie. La maggior parte dei rifiuti nucleari da eliminare ha una radioattività molto bassa, la tipologia più facile e rapida da smaltire. Sono 37.726 metri cubi, di cui oltre 13.000 pregressi e più di 24.000 futuri. L’impresa si presenta più complicata per le scorie ad alta attività, quelle prodotte da centrali nucleari.  

Piccole comunità, grandi risparmi 



Cittadini, imprese, comuni possono associarsi per produrre localmente, attraverso fonti rinnovabili, l’energia necessaria al proprio fabbisogno, condividendola e traendone benefici economici e ambientali. Si chiamano comunità energetiche: in Germania sono 1.750, in Francia 70 e in Italia 20, ma ora sono destinate rapidamente ad aumentare grazie al Piano di ripresa che per incentivarle stanzia 2 miliardi. 
In un rapporto – Orange Book, curato da Rse e Utilitalia – si spiega perché le comunità possono essere un mezzo per ovviare al problema della povertà energetica, che riguarda oltre 2 milioni di famiglie, l’11% della popolazione. Grazie soprattutto ai pannelli solari, ma anche a piccoli impianti idroelettrici e a biogas, si produce ciò che si consuma e se la produzione è in eccesso si cede o si accumula ciò di cui non si ha bisogno. 
La Lombardia ha approvato una legge che promuove l’autoconsumo dell’energia rinnovabile; lo stesso si annuncia in Umbria, mentre nuovi progetti stanno prendendo il via in Sardegna, Puglia, Sicilia e Veneto. 
Il prototipo di un’efficiente comunità energetica si trova in Val di Funes, Alto Adige, dove l’energia viene prodotta da tre piccole centrali idroelettriche, un impianto fotovoltaico e da due impianti di teleriscaldamento a biomassa. Riuniti in cooperativa, i 2.600 abitanti hanno reso la valle capace di produrre più energia elettrica di quella consumata. Ciò che resta è immesso nella rete nazionale e i ricavi diventano investimenti per nuovi impianti. Funziona così dal 1921. 


2. Notizie dal fronte del rifiuto  



In Francia 126 inceneritori, da noi 37 



Arrivano da tutto il mondo le immagini delle spiagge ricoperte di mascherine, guanti, bottigliette di gel restituite dal mare in cui erano state sbrigativamente smaltite. In realtà le mascherine impiegano fino a 450 anni per decomporsi nell’ambiente e nell’attesa seminano la morte tra gli animali marini che vi rimangono impigliati o che le inghiottiscono avendole scambiate per meduse. Alla fine del loro viaggio, le microparticelle di plastica, attraverso i pesci sono poi destinate a finire sulle nostre tavole. Ogni mese, nei due anni dell’emergenza pandemica, sono stati prodotti nel mondo 129 miliardi di mascherine e 65 miliardi di guanti, a cui vanno aggiunti visiere, sacchetti, pellicole. In Italia si sono trasformate in rifiuto quasi 2 miliardi di mascherine al mese. Calcolando anche i guanti e gli altri dispositivi fanno 440.000 tonnellate l’anno. È un problema ambientale molto serio per un paese come il nostro che ha grandi difficoltà a smaltire in sicurezza i propri rifiuti. Non servono le statistiche: parla da solo lo stato in cui versano i marciapiedi di alcune grandi città, soprattutto nel Centro-Sud. 
D’altra parte in Italia sono attivi solo 37 inceneritori, mentre la Germania ne ha 96 e la Francia 126. Questi impianti producono energia elettrica ed energia termica, e hanno un impatto ambientale molto modesto.  
Tempo fa i Politecnici di Milano e Torino, con le Università di Trento e Tor Vergata, hanno presentato un Libro bianco sull’incenerimento dei rifiuti urbani, da cui risulta che per quanto riguarda le emissioni climalteranti gli impatti delle discariche sono otto volte superiori a quelli degli inceneritori. Dal fronte ecologista si obietta che trattare i rifiuti di plastica per recuperare materia è più vantaggioso, dal punto di vista economico e ambientale, che bruciarli per ottenere energia. E che per la parte non riciclabile l’attuale dotazione di inceneritori è sufficiente.  
In attesa di stabilire chi ha ragione, in Italia continuiamo a preferire le discariche, comprese quelle abusive. E se sono piene, va bene anche il mare.  

Il tour della spazzatura sull’asse Sud-Nord 



Potrebbero diventare concime, ma non si può fare perché mancano gli impianti di compostaggio. E così i rifiuti di Roma, come quelli di Napoli e di molte altre città del Centro-Sud, finiscono in discarica o in qualche impianto del Nord disposto a smaltirli in cambio di un lauto compenso. Per portare la spazzatura all’estero o in regioni diverse da quelle dove è stata prodotta, in Italia si muovono ogni anno 108.000 tir che percorrono 62 milioni di chilometri. Solo da Roma partono ogni giorno 160 autotreni. Tra i vari danni provocati da questo traffico maleodorante (in genere lungo la direttrice Sud-Nord) ci sono l’emissione aggiuntiva di 40.000 tonnellate di Co2, 70 milioni di multe europee e 75 milioni in più di Tari pagati dai cittadini. Per non parlare del mancato guadagno su cui invece può contare chi si è dotato degli impianti in grado di trasformare gli scarti in risorsa. 
Questi dati sono tratti dai rapporti che periodicamente Utilitalia presenta a Ecomondo, la fiera della green economy, o illustra nelle audizioni parlamentari. Secondo la federazione delle imprese che si occupano di acqua, ambiente ed energia, per rispettare gli obiettivi europei al 2035 e annullare l’export di rifiuti urbani tra le aree del paese, servono almeno trenta nuovi impianti per il trattamento dell’organico e per il recupero energetico delle frazioni non riciclabili. Servono impianti di digestione anaerobica per il biometano e termovalorizzatori. Riciclato ciò che è riciclabile, e recuperato sotto forma di energia ciò che riciclabile non è, solo il resto dovrebbe essere conferito alle discariche, che sono il sistema di trattamento dei rifiuti con il maggiore impatto ambientale. Oggi l’Italia avvia a discarica una media del 21% della spazzatura, mentre l’Unione Europea chiede di scendere sotto il 10%.  
Il Piano nazionale di ripresa e resilienza stanzia 2 miliardi per realizzare nuovi impianti e ammodernare quelli esistenti. Ma il tema è scivoloso e già si segnalano le prime polemiche per i bandi che finanziano l’acquisto di nuovi cassonetti «a tessera» malvisti dai teorici della raccolta differenziata porta a porta. 
Legambiente guida la contestazione ai termovalorizzatori, sostenendo che impediscono una gestione dei rifiuti virtuosa, basata sul riciclo e sulle buone pratiche dell’economia circolare.  

Plastica riciclata, plastica verde, plastica proibita 



Dal 14 gennaio di quest’anno in Italia sono fuorilegge posate, bicchieri, piatti e cannucce in plastica. Con qualche mese di ritardo l’Italia si è adeguata alla direttiva europea sulla plastica monouso. Ma resta ammessa la plastica biodegradabile e compostabile. C’è da dire che il nostro paese è stato il primo in Europa, quindici anni fa, a mettere al bando i sacchetti di plastica per la spesa non biodegradabili. Questo, tra l’altro, ha favorito lo sviluppo di aziende d’eccellenza nel settore della plastica «verde» fatta non di petrolio, ma di materie prime vegetali.  
Come spesso succede quando si tratta di ambiente, anche questa volta l’opinione pubblica si divide tra chi plaude al passo avanti ecologista e chi protesta per le esenzioni e i distinguo. Resta il fatto che in Italia sta aumentando la quota di imballaggi in plastica che vengono riciclati o recuperati come fonte di energia. In un anno sono stati riutilizzati oltre 2 milioni di tonnellate di involucri, il 45,5% dei rifiuti in plastica.  
Ora anche il nostro paese vede avvicinarsi il traguardo del 50% fissato dall’Unione Europea per il 2025. La cattiva stampa di cui gode la plastica nasce dal danno che essa provoca quando viene dispersa nell’ambiente, in particolare nel mare, e oscura i molti meriti di un materiale che, come ricordano i suoi estimatori,  
ha rivoluzionato la medicina, ha reso più leggere le automobili e gli aeroplani, consentendo di risparmiare carburante e inquinare di meno; ha salvato vite con caschi, incubatrici e attrezzature per rendere potabile l’acqua («National Geographic», aprile 2020).  


Ma delle straordinarie proprietà della plastica si è fatto anche un uso sconsiderato. In un saggio molto documentato edito da Aracne con il titolo La parabola dei rifiuti, Saverio Scarpellino (2018) osserva come un materiale di grande resistenza e di lunghissima durata sia stato impiegato anche per realizzare prodotti che invece nascono per diventare il prima possibile rifiuti: quelli non a caso definiti «usa e getta». Con la conseguenza che quando questi ultimi sfuggono ai corretti circuiti della raccolta e del successivo trattamento, rimangono in natura per centinaia di anni frammentandosi in porzioni di plastica sempre più piccole, senza però riuscire a degradarsi completamente. Con un danno incalcolabile per l’ambiente naturale che li contiene. Per questo l’aumento del riciclaggio ecosostenibile è una buona notizia. 

La fake news fa più male del surriscaldamento 



Distanziati e con le mascherine, sono tornati anche nelle piazze italiane i ragazzi dei Fridays for Future, dopo il lungo black out da Coronavirus. Hanno negli occhi le drammatiche immagini dei ghiacciai che si sciolgono, dall’Antartide alle Alpi, e cominciano a farsi un’idea del futuro desertificato che li aspetta. Hanno rivendicazioni inevitabilmente estremistiche, come l’abbandono della «didattica antropocentrica», ma pongono anche questioni più terra terra, ad esempio sull’inopportunità di affidare a Eni, che normalmente estrae e vende petrolio, l’aggiornamento degli insegnanti sul cambiamento climatico. Il tema non appassiona solo i ragazzi. Al Festival dell’Economia di Trento l’allarme è stato lanciato da tre premi Nobel. Secondo l’economista franco-americana Ester Duflo è necessario che cambi l’atteggiamento dei cittadini, in particolare di quelli occidentali, perché le responsabilità non vanno date ai paesi in cui fisicamente si produce Co2, ma ai paesi per conto dei quali lo si produce. Per William Nordhaus, come per molti degli intervenuti, la soluzione è aumentare il prezzo delle emissioni di Co2, con una carbon tax universale. Robert Shiller ha spiegato infine che il problema può essere affrontato solo se viene raccontato, mentre se viene raccontato male o viene addirittura negato finirà per travolgerci. 


3. Un paese impermeabile  



Là dove c’era l’erba 



Ogni giorno in Italia 15 ettari di terreno – 2 metri quadrati al secondo – vengono coperti con asfalto e cemento. Si perdono così aree naturali o agricole capaci di assorbire l’acqua in eccesso. Secondo i dati forniti dal Sistema nazionale per la protezione dell’ambiente il 7,1% della superfice italiana è ormai impermeabilizzato, contro una media europea del 4,2%. L’Italia ha perso negli ultimi vent’anni il 15% delle campagne. Anche questo ha contribuito al fatto che oggi nell’82% dei comuni italiani siano presenti aree a rischio idrogeologico per frane o alluvioni, con 5 milioni di persone che vivono in zone di pericolo. Le frane censite dall’Ispra sono state oltre 620.000.  
Le alluvioni sono state 4.000 con altrettante vittime. Si sono spesi 180 miliardi per riparare danni e pagare risarcimenti. Quando si parla di consumo di suolo si intende il crescente insieme di aree coperte da edifici, fabbricati e capannoni, spesso abusivi, e poi da strade asfaltate o sterrate, aree estrattive, discariche, cantieri, cortili, piazzali e altre aree pavimentate o in terra battuta, serre e altre coperture permanenti, aeroporti e porti, aree e campi sportivi impermeabili, ferrovie e altre infrastrutture, pannelli fotovoltaici e tutte le altre aree impermeabilizzate, non necessariamente urbane. I valori percentuali più elevati del suolo impermeabilizzato sono in Lombardia (12,08%), Veneto (11,87%) e Campania (10,39%).  
Sono rimasti sulla carta i buoni propositi scaturiti dagli Stati generali contro il dissesto idrogeologico, che nel novembre 2014 vide formarsi un’inedita coalizione formata da ambientalisti, costruttori, associazioni, ordini professionali e sindaci, tutti schierati a favore di una legge contro il consumo di suolo, che in questi anni, tra una crisi di governo e l’altra, non è riuscita a vedere la luce.  

In attesa della prossima alluvione 



Il 5 maggio 1998 Sarno, un comune di 30.000 abitanti in provincia di Salerno, fu devastato da una frana che causò 137 morti. Qualche mese dopo fu approvata una legge che dava al governo il potere di sostituirsi alle amministrazioni locali nella gestione delle aree a rischio idrogeologico. Fu battezzata legge Sarno. Il 10 settembre 2000, dopo tre giorni di pioggia battente, il torrente Beltrame, una delle tante fiumare calabresi, straripò causando la morte di tredici persone che stavano trascorrendo le vacanze in un camping alle porte di Soverato, piccolo centro della costa ionica. Tre mesi dopo fu varata una legge che autorizzava interventi urgenti per le aree ad alto rischio, e fu chiamata legge Soverato. Sarebbe lungo l’elenco delle leggi emanate subito dopo un disastro e non programmate per prevenirlo. Questa normativa di carattere prevalentemente emergenziale, sommandosi a quella ordinaria, ha fatto sì che, nel corso degli anni, la difesa del suolo sia stata affidata a una pletora di autorità comprendente il Comitato dei ministri per i servizi tecnici nazionali, il Comitato nazionale per la difesa del suolo, i ministeri dei Lavori pubblici e dell’Ambiente (oggi Transizione ecologica), la Direzione generale per la difesa del suolo, i Servizi tecnici nazionali, il Consiglio dei direttori, il Genio civile, la Conferenza Stato-Regioni, le Regioni, le Autorità di Bacino, i Comitati tecnici di bacino, i Comuni, le Province, i Consorzi di Bonifica, la Protezione civile, i Provveditorati alle opere pubbliche, le Comunità montane, i Consorzi di bacino imbrifero montano, i Consorzi obbligatori dei servizi pubblici di acquedotto, fognatura, collettamento e depurazione delle acque usate, e via elencando. L’ultimo venuto si chiamava «Struttura di missione contro il dissesto idrogeologico»: era un organismo insediato a Palazzo Chigi e soppresso prima di poter varare i 3.000 cantieri promessi. Ora le competenze sono tornate all’ex ministero dell’Ambiente, in attesa della prossima alluvione e della prossima legge speciale.  

Per costruire una strada, ventisette passaggi burocratici 



E a proposito di autorità competenti, aggiungiamo che sono ben ventisette i passaggi burocratici necessari per passare dalla progettazione di un’opera, ad esempio una strada, alla sua consegna. Li ha elencati, durante un’audizione alla Camera, l’amministratore delegato di Anas.  
Si comincia dal dibattito pubblico previsto dal codice degli appalti, si prosegue con la verifica preventiva dell’interesse archeologico, il controllo di sicurezza stradale, la verifica di assoggettabilità alla Valutazione di impatto ambientale, il piano utilizzo terre a cura del ministero dell’Ambiente, il parere di compatibilità idraulica di spettanza regionale, la Conferenza dei servizi.  
A questo punto, il progetto di fattibilità tecnica ed economica si trasforma in progetto definitivo e comincia la seconda parte della scalata. Servono, in sequenza, il parere del Consiglio superiore dei lavori pubblici, il controllo di sicurezza stradale a cura del ministero delle Infrastrutture, la Valutazione di impatto ambientale e quella di incidenza ambientale da parte del Mibac, l’autorizzazione paesaggistica, i pareri di tutti gli enti interferenti, il certificato di compatibilità idraulica, geologica e geotecnica rilasciato dall’Autorità di Bacino, l’autorizzazione idrogeologica rilasciata dalla Regione, il nullaosta idraulico, la localizzazione urbanistica e una nuova Conferenza dei servizi, seguita dalla verifica e dalla validazione a cura di Anas. A questo punto, trascorsi se va bene dai due ai tre anni, il progetto diventa esecutivo e si deve sottoporre ai nuovi esami: controllo di sicurezza stradale, verifica di ottemperanza, nullaosta idraulico (il terzo della serie), l’approvazione definitiva del piano utilizzo terre, la verifica e la validazione da parte di Anas, l’approvazione da parte del ministero.  
Ora si può indire la gara d’appalto e si possono affidare i lavori, che poi devono essere naturalmente eseguiti nei tempi e con i materiali concordati. Alla fine, l’opera dovrebbe vedere la luce, sempre che la ditta seconda classificata nella gara non abbia fatto ricorso al Tar, ottenendo la sospensione dei lavori.  

L’inquinamento alleato del virus  



Secondo l’Agenzia europea dell’ambiente in un anno l’inquinamento dell’aria ha causato nei paesi dell’Unione oltre 360.000 vittime, di cui 65.000 in Italia. Afferma l’Agenzia che oltre metà di questi decessi, il 58%, si sarebbe potuta evitare se gli Stati membri avessero adottato misure efficaci per rispettare i parametri stabiliti dall’Organizzazione mondiale della sanità per le polveri sottili. In Italia si sarebbero salvate 32.000 persone. 
Sul conto dell’inquinamento andranno messe anche molte vittime del Covid-19. Indagini effettuate da ricercatori di tutto il mondo concordano nel rilevare il nesso tra qualità dell’aria e diffusione del Coronavirus. 
In Italia dimostra questa correlazione uno studio del Cnr e della Fondazione Amaldi sulla diffusione del Covid in Lombardia, e in particolare nelle province di Milano, Bergamo e Brescia. Che il particolato atmosferico funzioni da vettore di trasporto per i virus è la conclusione a cui sono arrivati anche i ricercatori della Società italiana di medicina ambientale. Tra loro Gianluigi De Gennaro, docente di Chimica all’Università di Bari, il quale ricorda che già ai tempi dell’influenza spagnola si sapeva che la presenza di polveri poteva aumentare la diffusione dei virus, tant’è che a tutti i cittadini veniva costantemente raccomandato di tenere pulite le abitazioni. Oggi si tratterebbe di limitare l’utilizzo delle auto, le emissioni industriali e quelle dei riscaldamenti domestici. Consapevoli che emergenza sanitaria ed emergenza ambientale sono due aspetti dello stesso problema. 

Economia circolare anche per l’acqua 



Ogni giorno l’Italia paga 165.000 euro per infrazioni comunitarie che riguardano la depurazione delle acque. Sono circa 60 milioni di euro l’anno. Mancano fognature, le reti sono vecchie e non adeguate al numero di abitanti, non ci sono i depuratori che servono a restituire al mare un’acqua pulita. Va perso il 42% dell’acqua che circola in rete. Uno spreco peccaminoso in un’epoca di sempre più frequenti crisi idriche dovute al cambiamento climatico. Il 60% degli acquedotti è stato messo in posa oltre trent’anni fa, un quarto ha più di 50 anni. La situazione è allarmante soprattutto al Sud, con Sicilia e Calabria ma anche gioielli turistici come Ischia prive di impianti o con impianti obsoleti. Da giugno 2020 è al lavoro il nuovo Commissario unico per la depurazione, Maurizio Giugni, un’autorità internazionale in materia di costruzioni idrauliche. A lui lo Stato ha chiesto di ridurre sprechi, inquinamento e infrazioni, cosa che il professore cerca di fare accelerando quanto più possibile le procedure e le gare, avviando nuovi cantieri, completando quelli iniziati. Durante l’annuale Festival dell’Acqua, Giugni ha presentato il suo primo bilancio mentre Utilitalia – l’associazione delle imprese idriche e ambientali – ha documentato la crescita degli investimenti per il rinnovamento degli impianti. Ma poiché siamo un paese che procede a due o più velocità, anche nei servizi idrici non mancano le eccellenze. Molte delle aziende, che sono in maggioranza pubbliche o miste pubblico-privato, hanno migliorato la qualità dell’offerta utilizzando droni, robot, tecnologie digitali, Big Data. Molte, quasi tutte, hanno i conti in ordine, nonostante siano appunto società pubbliche e dunque con una pessima nomea. Su 176 aziende idriche censite, 158 hanno chiuso il bilancio in attivo. In sette anni gli investimenti sono aumentati del 24%. Ma mentre le gestioni industriali investono 46 euro per abitante, quelle comunali «in economia» ne spendono 8, molto al di sotto di ciò che servirebbe per ridurre le perdite, migliorare la qualità dell’acqua depurata e adeguare il sistema fognario. Anche nella gestione delle risorse idriche, il modello del prossimo futuro sarà quello dell’economia circolare, l’unico in grado di ridurre stabilmente gli sprechi. All’Enea si ritiene che, in seguito al cambiamento climatico, nel 2030 la disponibilità di acqua a livello globale potrebbe ridursi del 40% rispetto a oggi. 
  

Il rischio climatico per il sistema finanziario 



A causa della pandemia, i consumi di energia in Italia sono sensibilmente diminuiti, e dunque si sono ridotte anche le emissioni di gas serra. Nel 2020 sono state il 14% in meno rispetto allo stesso periodo del 2019. Ma quando i trasporti e le attività industriali torneranno a pieno regime, difficilmente la riduzione delle emissioni potrà proseguire con lo stesso ritmo. Dovremo di nuovo fare i conti con i cambiamenti climatici e i loro effetti sull’ambiente, la qualità della vita, l’economia. Di quest’ultimo aspetto si occupa uno studio realizzato da cinque economisti della Banca d’Italia, istituzione che molto si è spesa perché il tema figurasse nell’agenda dei banchieri centrali.  
I cinque (Bernardini, Faiella, Lavecchia, Mistretta e Natoli) spiegano come la Banca si sia cimentata in un esercizio inedito e cioè nella quantificazione del rischio climatico per il sistema finanziario. Ci sono i costi del fare e quelli del non fare. Tra i primi, legati alla transizione energetica, ci sono ad esempio i 108 miliardi che gli italiani, soprattutto le imprese, hanno pagato in bolletta per finanziare le rinnovabili. E i 115 miliardi che dovranno pagare da qui al 2036. Ma i costi del non fare sono molto più pesanti.  
Temperature medie sempre più elevate influenzano in modo crescente tutte le attività, a partire da quelle – come l’agricoltura – più esposte agli eventi naturali; fenomeni idrogeologici e ondate di calore più frequenti e intense possono causare danni economici ingenti; l’innalzamento progressivo del livello dei mari mette a rischio le comunità costiere in tutto il mondo. E la nuova finanza per forza dovrà integrare le valutazioni economiche con i dati e le stime provenienti dalle scienze naturali. 

Com’è caldo il mare da Genova a Palermo 



Dal 1999, sfruttando le navi commerciali Gnv che percorrono la rotta tra Genova e Palermo, i ricercatori dell’Istituto nazionale di geofisica e vulcanologia e dell’Enea studiano le variazioni della temperatura nei mari Ligure e Tirreno. Le sonde hanno potuto accertare che il mare si va velocemente riscaldando. Nel 2021 si sono raggiunti i 14° a profondità di 700 e talvolta 800 metri, cosa che nel Mediterraneo non era mai accaduta. L’acqua calda ha iniziato a invadere il Tirreno da sud, partendo dalle isole Egadi e dalla costa nord-ovest della Sicilia. Tra le conseguenze ci sono anche gli episodi meteo estremi come le ondate di calore e i violenti fenomeni che prima erano sconosciuti in queste zone. Alcuni esempi, per restare al 2021, sono il caldo eccezionale in Sicilia, dove in agosto si sono sfiorati i 50°; la pioggia in Liguria e i medicanes, gli uragani del Mediterraneo a fine novembre, che hanno colpito ancora in Sicilia.  
Questo ulteriore riscaldamento, che può essere visto come indicatore del perdurare del cambiamento climatico, è arrivato, per ironia della sorte, al termine del primo anno del «Decennio del Mare», l’iniziativa indetta dalle Nazioni Unite per promuovere un cambiamento radicale nel modo in cui studiamo e gestiamo l’oceano, che è il primo produttore di ossigeno sulla Terra e il più importante regolatore climatico.  


4. Ecologisti ma non troppo 



Ambiente, ecco cosa dobbiamo all’Europa 



Negli ultimi anni l’Unione Europea non ha goduto di grande popolarità, almeno da noi. Il vento è cambiato in seguito all’esplosione della crisi sanitaria e alle misure di mutuo soccorso contenute nel Recovery Plan. La creazione di un debito comune di 750 miliardi garantito dal bilancio europeo ha fatto sì che la fiducia degli italiani nell’Unione raggiungesse il livello più alto degli ultimi dieci anni. Eppure l’Italia doveva qualcosa alla Ue anche prima, e in molti ambiti. Per esempio in materia di ambiente, quel «caso da manuale» di cui si è occupato Giuliano Amato, oggi presidente della Corte Costituzionale, in un saggio pubblicato l’8 dicembre 2018 dalla rivista «il Mulino».  
Dal contrasto della crisi climatica alla respirabilità dell’aria, dalla pulizia delle acque alla gestione dei rifiuti, dalla tutela dell’habitat naturale alle energie rinnovabili, l’Europa è all’origine dell’80% delle nostre norme. E quando veniamo sanzionati, come spesso accade, non sono in gioco i tratti essenziali della nostra identità, ma le nostre discariche abusive e le nostre reti fognarie non a norma. 
L’elenco proposto da Amato è lungo e circostanziato. La Via, Valutazione di impatto ambientale, di cui i non pochi deturpatori del nostro territorio farebbero volentieri a meno, è nata con una direttiva comunitaria del 1985. Nel 1992 ci trovammo in procedura d’infrazione per non averla attuata. Anche in tema di rifiuti e discariche la disciplina si avviò in sede europea, con una direttiva del 1991, che già allora prevedeva il riciclo, il riutilizzo, l’uso dei rifiuti come fonte di energia, obiettivi che nel corso degli anni sarebbero diventati l’orgoglio dei tantissimi europei che li avrebbero fatti propri in nome della qualità della loro vita. Noi la attuammo con molta calma, nel 1997. La promozione delle energie rinnovabili, che grazie ai generosi incentivi ci vede tra i più virtuosi, è partita dall’Europa e dalle sue direttive. L’ultimo esempio citato da Amato è Natura 2000, la rete di zone a protezione speciale, identificate da ciascun paese per preservare gli habitat naturali, la flora, la fauna e quindi le biodiversità esistenti. L’Europa per l’ambiente ha fatto molto, ma i cittadini lo sanno? 

Terremoti, servirebbe una polizza 



È vecchia di circa vent’anni l’idea di introdurre anche in Italia un sistema assicurativo che risarcisca i danni provocati da terremoti e alluvioni. Ma il timore che un’assicurazione obbligatoria contro i disastri naturali possa essere percepita dai cittadini come una nuova tassa ha sempre bloccato sul nascere le annunciate iniziative governative e parlamentari. L’Italia resta così uno dei pochi paesi al mondo in cui spetta solo allo Stato e dunque alla fiscalità generale il compito di pagare i danni provocati dai disastri. In passato il rimborso si aggirava tra il 70 e l’80%. Berlusconi, dopo L’Aquila, lo fissò al 100%.  
Altrove funziona diversamente. Quasi tutti i paesi – dagli Stati Uniti al Giappone, dalla Spagna alla Francia – si sono da tempo organizzati per gestire con efficienza il rischio, ripartendo tra lo Stato e gli assicuratori la responsabilità del risarcimento. In Nuova Zelanda l’assicurazione contro i terremoti è stata resa obbligatoria insieme con l’assicurazione antincendio. Stessa cosa in Turchia, dove il premio è proporzionale al rischio. Lo Stato si limita a ricoprire il ruolo di riassicuratore di ultima istanza sia in Francia sia in Spagna. In California i risarcimenti arrivano da un fondo a gestione pubblica, ma interamente finanziato dai privati tramite i premi delle polizze. In Giappone, un altro paese ad alto rischio, è attivo dal 1964 un programma che si basa su polizze vendute da compagnie private che poi si riassicurano in gruppo.  
Quasi ovunque lo schema è studiato in modo da indurre i proprietari di immobili a ristrutturarli con sistemi antisismici per abbassare i premi assicurativi. In circostanze di emergenza, come quelle che vive spesso l’Italia, uno Stato previdente e meno demagogico potrebbe dividere con il sistema delle assicurazioni oneri che rischiano di diventare insostenibili. 

Basta con il cibo senza valore 



Un pacco di pasta a 39 centesimi, una bottiglia di passata di pomodoro a 49, mentre per quattro scatolette di tonno non si arriva ai 2 euro. I prezzi stracciati sono le armi con cui, nei supermercati e negli ipermercati, si affrontano i campioni della grande distribuzione organizzata. Questi prezzi sono una manna per i consumatori, ma un’offesa per i produttori. I primi non si chiedono come sia possibile acquistare qualcosa a un prezzo quasi inferiore al costo di produzione. I secondi sanno che se si ribellassero verrebbero espulsi dal circuito commerciale. Tra gli effetti di questa distorsione del mercato, ci sono la dubbia qualità di molti prodotti e lo sfruttamento, nelle campagne, di forza lavoro a basso costo. Ora è possibile che qualcosa cambi dopo che sono state messe fuori legge le aste elettroniche al doppio ribasso sui prodotti alimentari.  
È un meccanismo che, nel round finale, utilizza l’offerta più bassa come base d’asta e viene normalmente seguito per comprimere i prezzi di diversi prodotti, tra cui passata di pomodoro, olio, caffè, legumi, conserve di verdura. Il governo, recependo una direttiva europea, lo ha inserito tra le pratiche commerciali sleali. È una vittoria storica per l’associazione Terra! e per il sindacato dei lavoratori agricoli della Cgil, che da anni, partendo dalle inchieste di Fabio Ciconte e Stefano Liberti sul settimanale «Internazionale», chiedono la messa al bando delle aste al doppio ribasso. Si tratta di restituire alla terra e alla fatica di chi la coltiva un po’ del loro valore. 

I ragazzi stanno con Greta, i genitori anche 



A giudicare dalle discussioni sui social e dai sondaggi, negli ultimi tempi la sensibilità degli italiani sul cambiamento climatico è decisamente aumentata: a Demopolis (Istituto nazionale di ricerche) il 53% ha detto di essere attento alle questioni ambientali, tre anni fa il tema interessava una minoranza. Quasi nove italiani su dieci hanno sentito parlare di Greta Thunberg e di Fridays for Future. L’opinione pubblica riconosce alla giovane studentessa svedese il merito di aver riacceso l’attenzione sui rischi del surriscaldamento globale: sei italiani su dieci valutano positivamente il suo impegno di militante ambientalista, percentuale che cresce tra gli under 18.  
È un risultato non disprezzabile, considerato il dileggio a cui in Italia i giornali della destra sottopongono Greta Thunberg, chiamata abitualmente «gretina», una deriva che ci parla più di noi che di lei.  
Le opinioni divergono quando si entra nel merito delle possibili decisioni concrete. Alla domanda se l’Italia dovrebbe investire maggiormente sulle energie rinnovabili, sostituendo al più preso le fonti fossili, a partire da carbone e petrolio, risponde con un sì convinto solo il 48% degli interpellati. Il 42% dice di sì, ma solo a patto che ciò non determini un aumento del costo dell’energia. Per uno su dieci la rinuncia al fossile non è praticabile. Per il 46% degli italiani, intervistati dall’Istituto diretto da Pietro Vento, l’impegno contro il cambiamento climatico deve essere prioritario, per il 43% va comunque conciliato con esigenze dello sviluppo economico. 
È un impegno prioritario per il 70% degli elettori del Movimento 5 Stelle e per il 66% di chi vota Pd. Tra gli elettori di centrodestra prevalgono invece le ragioni dello sviluppo economico. Sono i due punti di vista che nel mondo dividono le opinioni pubbliche e gli Stati. 

Lassù 16 albe e 16 tramonti 



Come luminosità fa a gara con Giove e Venere. Per vederla a occhio nudo occorre che sia illuminata dal Sole e che da noi sia buio, poco dopo il tramonto e poco prima dell’alba. È la Stazione spaziale internazionale, la più grande opera ingegneristica mai realizzata dall’uomo dopo le piramidi, in orbita da ventidue anni. Ci sono numerose ragioni per emozionarsi ancora, come quel 2 novembre 2000 quando un equipaggio composto da un astronauta americano e due ingegneri di volo russi prese possesso del satellite, che è grande come un campo di calcio, vola a 27.000 chilometri orari e non ha bisogno di propellente perché la forza che lo spinge verso l’infinito è bilanciata dalla gravità che lo tiene ancorato alla Terra. In orbita a circa 400 chilometri sopra le nostre teste, la Stazione spaziale internazionale deve fare i conti con un’escursione termica che va dai –160 ai 120 °C, passando dalla luce del Sole all’oscurità due volte ogni 90 minuti. 
La Stazione spaziale è il simbolo di ciò che di buono gli uomini possono combinare quando decidono di collaborare. Al progetto partecipano le agenzie spaziali di Stati Uniti, Russia, Europa, Giappone e Canada, per un totale di quattordici diverse nazioni. Nel gigantesco laboratorio, primo avamposto umano nello spazio, si sono susseguiti astronauti di diciannove paesi: tra loro anche cinque italiani. È italiana anche una parte decisiva della tecnologia. Sulla Stazione spaziale si conducono esperimenti impossibili sulla Terra in diversi campi, dalla fisica alla chimica, dalla biologia alla medicina, all’astronomia. In 24 ore si vivono 16 albe e 16 tramonti, e quando si rientra alla base, magari dopo mesi, dicono che il sentimento prevalente sia la nostalgia.  

Quante case fuorilegge? E chi lo sa… 



Secondo un dossier di Legambiente sarebbero oltre 71.000 gli immobili interessati da ordinanze di demolizione, che nell’80% dei casi non sono state ancora eseguite.  
Le ordinanze potrebbero essere tante o poche: nessuno può dirlo perché nessuno sa quanti sono gli edifici abusivi in Italia. Nel rapporto annuale sul Benessere equo e solidale (Bes) redatto dall’Istat si legge che nel 2016 in Italia 19,6 costruzioni ogni 100 autorizzate erano abusive. Nel 2018, parlando alla Camera, l’ex ministro Graziano Delrio disse che certe regioni hanno «il 50% di edifici abusivi». 
Negli ultimi decenni, in Italia sono stati promulgati tre condoni edilizi, il primo da Craxi nel 1985, l’ultimo nel novembre 2003 da Berlusconi. Più le recenti sanatorie per Ischia e alcuni comuni del Centro Italia. Dunque il numero delle richieste di condono presentate in questi anni potrebbe essere un buon indicatore per misurare le dimensioni dell’abusivismo.  
Secondo il Primo rapporto sul condono edilizio in Italia, realizzato dal Centro studi di Sogeea e anche questo in attesa di essere aggiornato, le domande di condono sarebbero state oltre 15 milioni.  
Adesso – primavera 2022 – il deficit di conoscenza dovrebbe essere colmato dal varo della Banca dati nazionale sull’abusivismo edilizio. Istituita con decreto del ministero delle Infrastrutture, raccoglierà e renderà disponibili le informazioni sugli immobili e le opere realizzate in violazione della legge. Per incoraggiare i comuni a collaborare e per sostenerli negli interventi di demolizione è stato creato un fondo di 15 milioni, che dovrebbe essere rifinanziato ogni anno. Naturalmente l’impresa si annuncia improba, perché molti sindaci non hanno la forza per opporsi all’illegalità e quando lo fanno perdono consensi. O perdono la vita, come è accaduto ad Angelo Vassallo, il sindaco ambientalista di Pollica.  

Gli 800.000 volontari della bellezza 



Nonostante restrizioni, quarantene e divieti, anche nel primo anno di epidemia circa 800.000 italiani hanno dedicato tempo libero e risorse alla cura dei beni comuni. 
Si sono occupati di parchi, scuole, piazze, monumenti, teatri, sentieri, spiagge, boschi, aree abbandonate e tanti altri luoghi pubblici. Ma hanno protetto anche beni immateriali, come i diritti civili, la legalità, la memoria collettiva. Nelle lunghe settimane chiusi in casa, milioni di italiani hanno poi dimostrato di sapersi assumere la responsabilità della cura di un altro bene comune fondamentale, la salute.  
Da anni Gregorio Arena, professore di Diritto amministrativo, lavora al consolidamento di una rete che consenta lo scambio di esperienze, informazioni e competenze tra i vari gruppi. Lo strumento si chiama Labsus, laboratorio per la sussidiarietà, il risultato sono i mille patti di collaborazione tra comuni e cittadini, e il manifesto programmatico si trova in un libro edito dal Touring Club Italiano, con il titolo I custodi della bellezza. Scrive il professor Arena (2020) che, se ci venisse proposto da qualcuno dotato di autorevolezza e credibilità, saremmo probabilmente disposti a moltiplicare i nostri sforzi per rendere l’Italia un paese migliore. L’idea è che fra cittadini e istituzioni si dia vita a un Patto per la ripresa, fondato sulla cura dei beni comuni. Un esperimento di democrazia diffusa, e uno sforzo collettivo per rimediare a decenni di abbandono: 800.000 italiani sono già mobilitati, molti altri potrebbero affiancarli.  

C’erano i Verdi. Ora non più 



Dopo la Germania con i Grünen, è stata l’Italia la seconda culla dei Verdi come movimento politico organizzato. Il debutto fu incoraggiante. Costituitisi in partito nel 1986, l’anno successivo i Verdi si presentarono alle elezioni politiche riuscendo a far eleggere una nutrita pattuglia di parlamentari: tredici deputati e due senatori. Nel 1989 portarono a Strasburgo tre europarlamentari, tra i quali Alexander Langer, divenuto ben presto un leader dell’ambientalismo europeo. Nel 1993 il verde Francesco Rutelli fu eletto sindaco di Roma, primo ecologista nel mondo alla guida di una capitale. Nel 1996 Edo Ronchi, un altro esponente dei Verdi, divenne ministro dell’Ambiente nel governo Prodi. Poi cominciò un lungo declino che non si è più arrestato e rende oggi i Verdi politicamente irrilevanti proprio mentre i loro omologhi tedeschi tornano alla guida della Germania. Perché è accaduto? Le risposte sono molte e chiamano in causa la debolezza della leadership, le posizioni politiche da sinistra radicale risultate indigeste a una larga parte dell’elettorato ecologista, la rigida polarizzazione della dialettica politica nella ventennale stagione di Berlusconi. 
Roberto Della Seta che, come presidente di Legambiente e parlamentare, è stato un protagonista di quella stagione, spiega in un libro recente (2021) perché l’Italia non è stata un paese per Verdi. Da un lato – scrive – ci sono state un’offerta politica tradizionale, di destra e di sinistra, e un’architettura delle rappresentanze sia imprenditoriali che sindacali molto legate a visioni novecentesche non più attuali, che considerano le preoccupazioni ambientali come socialmente marginali ed economicamente controproducenti. Dall’altro lato le proposte politiche green sono risultate incapaci di trasmettere un’idea convincente di riformismo ecologista. Un giudizio che riguarda anche l’ambientalismo incarnato dal Movimento 5 Stelle, «retorico e molto radicale nel discorso di opposizione e assai poco coerente e costruttivo alla prova del governo». 
Ma c’è un altro peccato originale dell’ambientalismo italiano che Della Seta giudica imperdonabile, ed è un’idea sostanzialmente conservatrice della difesa dell’ambiente, e in particolare un’idea del paesaggio come una dimensione originaria, immobile e intangibile. Da qui l’opposizione urlata a tutto ciò che si muove, comprese opere squisitamente green come biodigestori per trasformare i rifiuti alimentari in biometano, oppure impianti per la produzione di elettricità attraverso pannelli fotovoltaici e pale eoliche, anche quelle al largo, anche quelle invisibili da terra. Quasi sempre la ragione del «no» è la difesa del paesaggio. Una ragione debole in un paese dove l’eccellenza del paesaggio è spesso frutto delle manipolazioni umane, come nei terrazzamenti delle Cinque Terre, nelle colline delle Langhe ricoperte di vigneti o nella città di Venezia frutto dell’antropizzazione radicale e violenta di un’antica zona umida. Tra una pala eolica e una centrale a carbone, il paesaggio – se potesse votare – sceglierebbe la prima.  

I danni del nimby ambientalista  



Francesco Ferrante è un ecologista doc. È stato direttore generale di Legambiente, membro della Commissione Ambiente del Senato, tra i fondatori di Green Italia e ora è vicepresidente del Kyoto Club. Dunque ha le carte in regola per denunciare il nimby ambientalista che in realtà fa male all’ambiente e che va combattuto. Ferrante ha censito 160 progetti di impianti per produrre biometano da rifiuti organici e scarti agricoli, progetti bloccati da comitati di cittadini «informati» e da sindaci imbizzarriti. E si chiede che ambientalisti siano quelli che impediscono soluzioni indispensabili per sostituire la produzione di energia da fonti fossili o per chiudere in maniera razionale, efficiente e sicura il ciclo dei rifiuti che parte dalla raccolta differenziata. Secondo Ferrante  
non è tollerabile che un impianto di geotermia a ciclo chiuso da pochi megawatt, il cui impatto ambientale e paesaggistico è sostanzialmente nullo, magari progettato in area industriale, venga contestato da comitati locali come se fosse una centrale nucleare. Eppure succede.  


E ci si può rassegnare – scrive nel 2020 su Green Italia il vicepresidente del Kyoto Club –  
a restare in silenzio di fronte agli ostacoli posti da qualche comitatino, di solito sostenuto da Soprintendenze piuttosto miopi per il repowering di impianti eolici (sostituire pale vecchie con nuove e più performanti) nello stesso luogo?  


E infine, davvero si ritiene da «ecologisti» sostenere che i 50.000 megawatt di nuovo fotovoltaico che ci servono possiamo realizzarli solo sui tetti e non si debbano invece utilizzare terreni in aree industriali, o anche in quelle agricole – innanzitutto ovviamente quelle marginali e abbandonate –, magari sfruttando proprio la realizzazione dell’impianto per rilanciare attività agricole compatibili? Questo si chiede Ferrante, chiarendo che non sono in discussione quelle difese del territorio che in questi anni hanno impedito scempi di speculatori senza scrupoli, abusi edilizi, sotterramento di rifiuti tossici, infrastrutture stradali utili solo alle tasche di chi le realizzava.  

Un po’ di Stato sulla spiaggia 



Anche in Italia per dare in concessione un bene pubblico sarà necessario bandire una gara. È la regola, a tutela della libera concorrenza, che da quindici anni l’Unione Europea ci chiedeva di rispettare e che ora il governo ha finalmente deciso di tradurre in legge. 
Verranno così rimesse in discussione – con tutte le cautele, i distinguo e i ristori del caso – le 12.162 concessioni per altrettanti stabilimenti balneari che si sono insediati lungo le nostre coste, in alcuni casi valorizzandole, in altri devastandole. In cambio di queste concessioni, nel 2019, ultimo anno di dati disponibili, lo Stato ha riscosso canoni per 83 milioni. Nello stesso anno i concessionari, secondo i calcoli di Nomisma, hanno fatturato 15 miliardi. 
In alcune località di turismo di lusso i canoni sono ridicoli. Legambiente fa l’esempio delle 59 concessioni del comune di Arzachena, in Sardegna, per ciascuna delle quali lo Stato incassa mediamente 320 euro l’anno. 
Che qualcosa non funzioni è chiaro anche ai diretti interessati. Fece scalpore tempo fa una schietta intervista di Flavio Briatore a Gian Antonio Stella, in cui l’imprenditore chiedeva allo Stato di moltiplicare per cinque o sei il canone del suo Twiga, lo stabilimento che a Marina di Pietrasanta occupa quasi 5.000 metri quadrati di lido. Per quella concessione Briatore pagava un affitto di 17.000 euro l’anno, a fronte di incassi per 4 milioni. 
Recentemente il Consiglio di Stato ha deciso lo stop all’ennesima proroga delle concessioni, tagliando ogni via di fuga alla politica. Dal 2024 le spiagge saranno dunque messe a gara, e avrà un punteggio alto chi avrà tenuto basso il prezzo dell’ombrellone. 



5.

Vita vera o Second Life?  



Nel 2023 compirà vent’anni Second Life, realtà virtuale e tridimensionale fruibile attraverso un software. Ai milioni di utenti che la frequentarono online all’alba del nuovo millennio, offriva la possibilità di costruire virtualmente personaggi e situazioni che sostituivano forme di vita reale. Si trattava di una «seconda vita» nella quale ci si poteva muovere come fosse autentica, creando oggetti, sviluppando storie, condividendo emozioni, facendo affari. Inventandosi una nuova identità. Con il tempo Second Life ha perso il suo smalto e oggi pochi la frequentano. I più giovani ne ignorano persino l’esistenza, anche perché Second Life ha avuto molti cloni ed è diventata, più che un luogo, una cultura. L’ultimo rampollo, che Mark Zuckerberg ha chiamato Metaverso, si propone come l’evoluzione di Facebook: un mondo da vivere in una dimensione virtuale tramite connessione internet, dove le persone avranno un’inedita sensazione di compresenza fisica e saranno rappresentate da avatar tridimensionali e ologrammi.  
È l’ultimo episodio di una competizione – quella tra la vita in rete e la vita vera – dal cui esito dipende non solo l’allocazione del potere e del denaro, ma un bene immateriale molto prezioso come la qualità della democrazia.  
Anche in Italia le occasioni di conflitto sono pressoché quotidiane e qui ne passeremo in rassegna alcune: scuola a distanza contro scuola in presenza, diritto alla disconnessione contro smart working, riservatezza contro streaming, abbracci contro emoticon, ma anche pensiero contro tweet.  
L’idea che la vita si sia trasferita all’interno delle piattaforme digitali è un abbaglio, ma l’informazione mainstream ne è spesso vittima. Consulta i social per avere lumi anche sulle svolte politiche in arrivo, e quasi mai indovina.  
L’istituto Izi Spa, specializzato nell’analisi dei social media, ha svolto una ricerca sulle elezioni amministrative del 3 ottobre 2021 a Roma monitorando l’audience Facebook e Twitter delle liste legate ai quattro principali candidati sindaci. Virginia Raggi aveva 1,3 milioni di like su Facebook, Roberto Gualtieri 350.000. Su Twitter al primo posto c’era invece Carlo Calenda con 113.000 like, seguito da Raggi con 65.000. E dunque se il mondo fosse Facebook, Virginia Raggi avrebbe stravinto e se il mondo fosse Twitter sarebbe stato invece Carlo Calenda a diventare sindaco di Roma. Le cose invece sono andate diversamente. Il conteggio finale dei voti per i quattro candidati è quasi l’esatto opposto delle graduatorie sui social. Enrico Menduni, commentando l’accaduto su «EticaEconomia», ne ha concluso che l’analisi dei social è utile per individuare le narrative, non certo per prevedere i risultati.  
Troppo generoso. Perché sull’origine e sul flusso delle narrative molto più dei social pesano in realtà la televisione e la radio, come certifica puntualmente il Rapporto Censis sulle diete mediatiche degli italiani. I quali frequentano sì in massa la rete, dove però si imbattono nelle notizie diffuse da agenzie di stampa, tg e giornali. E dove tengono i contatti con familiari, amici e conoscenti; lavorano; cercano informazioni su aziende, prodotti, servizi (lo fa il 64,9% degli utenti di internet), trovano strade o località (54,3%); fanno acquisti online (51,6%); ascoltano musica (48,1%); svolgono operazioni bancarie (46,6%). Tutte cose molto concrete e poco virtuali.  
Quanto a Facebook, cioè quel luogo dove una quota consistente di italiani dice di informarsi, chiunque lo frequenti sa che esso commenta, discute e si divide su notizie viste, lette o sentite in tv, dove peraltro dalle 7 del mattino si commenta, si discute e si litiga su ciò che si è letto sui giornali. Il cerchio si chiude quando i giornali riportano con enfasi ciò che si legge sui social.  
È una questione su cui dovrebbe riflettere chi fa il giornalista, cioè chi seleziona i fatti che meritano di diventare notizie. È cresciuta una generazione di giornalisti indotta a pensare che i social siano lo specchio degli umori correnti. Una fonte di informazione attendibile. È un equivoco alimentato dalla pigrizia, dallo spirito del tempo, forse anche dalla superficialità e dalla fretta. Tutto ciò che accade in rete sembra ai media straordinariamente importante, anche quando ha un’audience modesta o addirittura irrilevante. Il più diffuso quotidiano italiano dà conto delle reazioni a un fatto di cronaca scrivendo («Corriere della Sera», 10 gennaio 2022, p. 21) che esso ha suscitato «un diluvio di commenti, quasi 500 su Facebook, una novantina su Instagram». Ma i lettori del «Corriere» nelle sue diverse declinazioni sono alcuni milioni, così come gli spettatori dei talk show. Per non parlare della platea dei telegiornali. Fa notizia anche il fatto che ci sia qualche migliaio di like in calce alla dichiarazione di un politico. Si contano i follower dei leader come indice della loro popolarità e ragione del loro successo. Ma si è scoperto che più della metà dei seguaci digitali dichiarati dai politici sono falsi.  
La disintermediazione garantita dai social non è affatto un modo per accorciare la distanza tra la realtà e la sua rappresentazione, come si sostiene. Ma è un modo per comunicare senza essere contraddetti. In rete non sempre trionfa la libera circolazione delle idee e delle notizie, ma semmai la loro manipolazione; non la democrazia dell’informazione, ma la dittatura della comunicazione. L’informazione ha come obiettivo la conoscenza, la comunicazione ha come obiettivo la persuasione. Sono missioni diverse. Oggi abbiamo un eccesso di comunicazione e una carenza di informazione. Qualcuno ha notato che si sono moltiplicati gli uffici stampa, mentre sono diminuiti gli uffici studi. Anche questo è un aspetto del conflitto in corso. 
Naturalmente, quando non si propone di sostituirsi alla vita reale, e fa dunque il proprio lavoro, l’ecosistema digitale è una miniera di opportunità e una formidabile leva di progresso. Per l’Italia digitalizzarsi è la precondizione per non soccombere di fronte alle sfide del nuovo millennio (e per accedere ai fondi europei). Per gli adolescenti significa trovare un luogo dove scambiarsi un abbraccio che «in presenza» non sempre è stato possibile in tempi di pandemia. Che poi significa usare la tecnologia non per costruire una posticcia Second Life, ma per rendere migliore la vita vera di tutti i giorni.  
1. Il Metaverso e altre finzioni  



Zuckerberg, sarà vera gloria? 



Il dibattito sul Metaverso, il mondo in 3D proposto da Mark Zuckerberg, è lo specchio del conflitto tra le due vite, quella reale e quella virtuale, che vivacizza il nostro presente. Sul «Corriere della Sera» del 23 gennaio 2022, Luca Josi, esperto di comunicazione, immagina così il nuovo venuto:  
Concepiremo luoghi che allevieranno la realtà di persone obbligate a un letto di un ospedale; lezioni che trascineranno studenti svogliati a camminare tra le strade dei protagonisti di un passato che, un tempo, poteva affascinarti solo attraverso la parola scritta; oppure daremo vita a sale riunioni, più coinvolgenti di quelle reali, per persone distratte e sparse per il mondo.  


Emanuele Maragno, che si occupa di e-commerce e pubblicità online, aggiunge ulteriori dettagli:  
Le persone si potranno incontrare, lavorare oppure divertirsi utilizzando dei visori per realtà virtuale e degli occhiali per realtà aumentata. Sarà la combinazione di più elementi; la realtà virtuale, la realtà aumentata, blockchain, criptovalute e social commerce. È e sarà una vera e propria fusione a 360° del mondo fisico e digitale («Corriere della Sera», 9 febbraio 2022).  


Fatturato previsto: «828,95 miliardi di dollari nel 2028».  
Ma il partito degli scettici ha anch’esso ottimi argomenti. Il principale lo fornisce Wall Street, che ha accolto il progetto Metaverso facendo perdere a Zuckerberg 220 miliardi di dollari in una sola seduta. E 500 in un mese. Il trend, osserva Francesco Guerrera su «la Repubblica» del 5 febbraio, parte dalle Borse  
ma fa presagire un cambiamento di passo per gran parte della nostra esistenza. Dopo due anni di lockdown, fisico, mentale ed economico, siamo pronti a uscire. E fuori vogliamo trovare una bella dose di realtà reale.  


Molto critica è anche «Wired», rivista nota come la «Bibbia di Internet»:  
Mark Zuckerberg – si legge in quei giorni nell’edizione italiana – ci ha descritto un mondo in cui avremmo lavorato in normali uffici, giocato a ping pong, invitato gli amici a casa e partecipato a concerti, ma tutto in realtà virtuale e quindi indossando un visore. Dunque Zuckerberg sta creando un metaverso che è la brutta copia della nostra vita normale.  


Conclusione: «E se Mark Zuckerberg non fosse l’innovatore che tanti credono?».  

Il diritto di spegnere lo smartphone 



Anche i 3.800 dipendenti di Michelin Italia potranno svolgere da casa il 60% del loro lavoro. Esaurite le 6 o 7 ore previste dal contratto, avranno diritto alla disconnessione, cioè a staccare la spina senza dover ricevere o rispondere a e-mail, chiamate e messaggi di capi, colleghi, fornitori o clienti. Il diritto alla disconnessione è previsto anche dall’accordo integrativo che disciplina il lavoro agile dei dipendenti di Generali e di altre aziende del settore assicurativo e bancario, ma soprattutto figura sia nelle linee guida che riguardano il pubblico impiego sia – per il settore privato – nel Protocollo nazionale sul lavoro in modalità agile sottoscritto da sindacati e imprenditori. Il diritto alla disconnessione ha debuttato nel 2016 in Francia ed è stato importato l’anno successivo in Italia. Tra le prime aziende ad averlo riconosciuto figurano Findomestic, Capgemini, Campari.  
La novità è che ora ha una valenza nazionale. In un’epoca in cui una quota significativa della vita sembra essersi trasferita in rete – e Facebook vorrebbe che vi si trasferisse tutta –, ecco dunque che lockdown e quarantene con il corollario del lavoro domestico aiutano a riscoprire il valore dell’offline. 
C’è chi pensa che il diritto alla disconnessione sia una sorta di nuovo luddismo. «In un mondo globalizzato, nel quale il lavoro spesso si confronta con colleghi o con clienti che vivono regolati da fusi orari diversi, immaginare di spegnere la propria dotazione informatica equivale a un’assurdità» ha scritto nel gennaio 2022 sul «Diario del Lavoro» il giuslavorista Pasquale Dui. Altri suoi colleghi, al contrario, segnalano l’importanza di questa garanzia «di nuova generazione». Quelli di loro che collaborano a «Lavoro Diritti Europa», rivista diretta dall’ex presidente del tribunale del Lavoro di Milano, Pietro Martello, spiegano perché la rivoluzione digitale stia cambiando i rapporti fra le parti e spianando la strada all’affermarsi di nuovi diritti, tra i quali c’è appunto quello di spegnere lo smartphone. 

Pubblicità, il sorpasso digitale 



Nel 2021 a Google, Facebook e Amazon è andata la metà di tutta la pubblicità mondiale, cioè la metà di circa 760 miliardi di dollari. Ciò che resta è servito a tenere in vita televisioni, giornali e radio. Per quanto atteso, questo sorpasso segna una svolta epocale, che mette seriamente a rischio l’industria dell’informazione così come l’abbiamo conosciuta fino a oggi. I media «tradizionali» stanno combattendo con le unghie e con i denti una battaglia decisamente impari.  
La pervasività di internet, l’utilizzo commerciale dei dati personali di miliardi di utenti e la sostanziale irresponsabilità delle grandi piattaforme rispetto ai contenuti che veicolano, danno al triopolio digitale un vantaggio competitivo incolmabile. Per rendere la gara un po’ più equa l’antitrust italiano ha inflitto ad Amazon una sanzione da oltre un miliardo di dollari per abuso di posizione dominante. Il tema è l’e-commerce, ma la contestazione in futuro potrebbe valere anche per il rastrellamento della pubblicità che ha trasformato Facebook e Google nei più grandi editori che il mondo abbia mai conosciuto.  
Ma con gli altri editori, quelli tradizionali, gli over the top, non condividono gli obblighi, i costi di produzione delle notizie, i doveri fiscali, la responsabilità giuridica e quella sociale. È concorrenza sleale, molto sleale. 

Dalla bici alla virologia. Innovazione figlia della paura 



Dalle grandi crisi – ambientali, sanitarie, economiche – nascono spesso le grandi innovazioni tecnologiche. L’«Economist» ha passato in rassegna le più note, cominciando dalla bicicletta, assemblata per la prima volta nel 1815 dal tedesco Karl Drais per sostituire i cavalli macellati dopo la rovinosa eruzione del vulcano Tambora, che aveva fatto schizzare alle stelle il prezzo dell’avena. Funziona da incubatore dell’innovazione anche l’emergenza sanitaria da cui (forse) stiamo uscendo. Un gruppo di ricercatori del Consorzio interuniversitario nazionale per l’informatica ha organizzato un censimento dei progetti nati in Italia per fronteggiare la pandemia.  
Ne è uscita una mappa che comprende ben 131 iniziative in cui le scienze e le tecnologie informatiche hanno giocato un ruolo di primo piano nella lotta al Covid-19. Gli ambiti sono i più diversi: tracciamento dei contatti, monitoraggio del rispetto delle norme di distanziamento sociale, telemedicina, didattica a distanza, diagnostica per immagini, epidemiologia e virologia computazionale, intelligenza artificiale. Il 32% dei progetti censiti ha valenza internazionale; in altri casi l’approccio proposto in piccola scala può essere esteso anche su scala molto più ampia, trattandosi di progetti a carattere metodologico. Le iniziative sono ben distribuite in tutta Italia, in particolare nei laboratori di Milano, Roma, Bologna, Genova, Pisa, L’Aquila e Bari, dove sono presenti importanti centri di ricerca.  
Particolarmente significativi i risultati raggiunti nel campo della diagnostica e della telemedicina in generale. Lo studio sul ruolo dell’informatica nell’emergenza Covid è disponibile sul sito Scienza in rete.  

Contro l’app salvavita in nome della privacy 



Dopo aver donato tutti i nostri dati personali, miliardi di dati, ai gestori dei cellulari, dei social o dei servizi internet. Dopo aver lasciato detto dove siamo geolocalizzabili, cosa ci piace e cosa compriamo, quali sono le nostre idee politiche e i movimenti delle nostre carte di credito. Dopo aver confidato ai social progetti e rimpianti, dopo aver messo a disposizione di tutti le immagini nostre e dei nostri cari, dopo esserci insomma volontariamente spogliati di ogni parvenza di privacy, per donarla a quello che Shoshana Zuboff (2019) chiama «capitalismo della sorveglianza», adesso ci ribelliamo all’idea di dover fornire qualche innocente informazione all’app Immuni, creata per tracciare i contatti e aiutarci a combattere l’epidemia di Covid-19. Per non scaricare Immuni o le app equivalenti (ogni paese ha la sua) si usano gli argomenti più disparati. In Francia il primo ministro è arrivato a dire che lui non ha bisogno di tracciare i contatti perché, in virtù del suo incarico, non prende più la metropolitana e quindi incrocia poca gente. 
Osteggiata da informatici e giuristi, l’app Immuni ha fallito il suo scopo. I 10 milioni di italiani che l’avevano scaricata se ne sono dimenticati e se ora su molti smartphone Immuni è tornata in vita lo si deve al fatto che può essere utilizzata per scaricare il green pass. Giudicata da tutti gli esperti un gioiello tecnologico, difficilmente l’app potrà però allertare le persone su un possibile contatto a rischio: sarebbe stato necessario alimentarla con milioni di dati che nessuno ha provveduto a inserire.  
Non è accaduto solo in Italia. Le app di tracciamento dei contatti sono state un fallimento in tutta Europa. Secondo una stima della Commissione, hanno segnalato solo il 5% dei casi confermati di Covid-19. Ci sono state alcune storie di successo, soprattutto nel Nord del continente: la Danimarca è stata in grado di tracciare i contatti a rischio nel 26% dei casi, la Finlandia ha notificato il 16%, la Germania il 14% e i Paesi Bassi il 10%. Possono sembrare piccole percentuali, ma sono state in grado di prevenire migliaia di nuovi casi, come è accaduto nel Regno Unito grazie alle app Track and Trace del Servizio sanitario nazionale. 
In tutti gli altri paesi, Italia compresa, i risultati sono stati fallimentari e le app sono sparite dalla prima linea della battaglia contro il Covid.  
Sono mancate le risorse, l’organizzazione e anche la fiducia, perché tra la salute pubblica e la tutela della privacy, presentate chissà perché come incompatibili, ha prevalso la seconda.  
  

Un voto decisivo per la vita dei media  



C’è chi lo presentava come uno scontro tra vecchio e nuovo mondo, carta contro digitale, censura contro libertà d’opinione, progresso contro conservazione, ma in realtà il voto con cui il Parlamento europeo nel marzo 2019 ha approvato la direttiva sul diritto d’autore nell’era di internet ha avuto soprattutto un enorme valore economico. E può risultare decisivo per la sopravvivenza dell’industria dell’informazione per come l’abbiamo conosciuta fino a oggi. Si trattava in sostanza di decidere se chi produce contenuti editoriali – come un video, una foto o un articolo di giornale – ha diritto a una remunerazione quando il suo lavoro viene fatto circolare in rete. Con 348 voti favorevoli, 274 contrari e 36 astensioni il Parlamento di Strasburgo ha detto che sì, questo diritto esiste e va rispettato.  
Erano contrari gli attivisti per la libertà di internet e i colossi dell’industria digitale, come Google e Facebook, che chiamano diritto di cronaca il copia-incolla di contenuti prodotti da altri e che dunque difendono non tanto la libertà del web quanto il proprio fatturato, il più delle volte esentasse. 
Erano invece favorevoli alla norma sul diritto d’autore gli editori, i produttori musicali e cinematografici, gli artisti e più in generale gli autori. Un settore, quello dell’industria culturale e creativa, che in Italia vale 92 miliardi di euro e che in Europa dà lavoro a 12 milioni di persone. 
In vista del voto, deputati, assistenti e funzionari del Parlamento europeo avevano ricevuto dai lobbisti dei due schieramenti oltre 4 milioni e mezzo di e-mail. La buona notizia è che il 12 dicembre 2021 la direttiva sul copyright è entrata in vigore anche in Italia. Un risultato importante – secondo la Federazione degli editori – per la tutela degli investimenti delle aziende anche nell’ecosistema digitale e per il riequilibrio nella distribuzione del valore del prodotto, senza pregiudicare la libera espressione degli utenti della rete. 

Chi finanzia i giornali? Tutti i paesi 



Nel Regno Unito il governo aiuta i giornali finanziandone l’innovazione e sostenendoli con la pubblicità istituzionale. In Francia lo Stato si fa carico dei costi di distribuzione, ma versa anche 135 milioni l’anno all’agenzia d’informazione France Press. In Germania una legge federale ha stanziato 220 milioni per incentivare la trasformazione digitale di giornali ed emittenti, poi ha trasferito la competenza ai Länder. Ci sono esenzioni dall’Iva e tariffe postali agevolate in Norvegia e Danimarca, mentre la Svezia copre fino al 30% dei costi operativi dei quotidiani cartacei e digitali. La Finlandia supporta l’informazione primaria, cioè le agenzie di stampa che non possono guadagnare né con le vendite in edicola né con la pubblicità, ma che sono alla base di tutto il sistema. 
Dopo anni di polemiche contro l’informazione assistita dallo Stato, scopriamo che in tutta Europa l’industria editoriale è sopravvissuta alla crisi e ai lockdown anche in virtù dei contributi pubblici. E lo scopriamo grazie a un dossier pubblicato dal dipartimento per l’Informazione e l’Editoria di Palazzo Chigi. Il documento, che si può consultare online, mette a confronto i provvedimenti a favore dell’editoria adottati in otto diversi paesi europei. Misurate in rapporto alla popolazione e al Pil, le risorse impiegate a favore dell’editoria collocano l’Italia al penultimo posto. 

Dove la legge non è uguale per tutti 



C’è stato un interessante dibattito sull’espulsione di Trump dai social network. Chi è favorevole alla sanzione sostiene che i social non possono trasformarsi in amplificatori dell’odio e degli incitamenti alla violenza. Chi è contrario ribatte che le piattaforme digitali proprietarie dei social non possono limitare la libertà d’espressione dei loro utenti. Sono due approcci entrambi legittimi, ma chi ha avuto la responsabilità di un giornale o di un programma radiotelevisivo sa perfettamente che la libertà d’espressione ha dei limiti che invece vengono in genere ignorati dai social. 
Il web è zona franca.  
Sembra non valere in rete – nel senso che non viene in genere fatta rispettare – una serie di articoli del codice penale che, quando vengono violati, possono invece portare in carcere un direttore di giornale. Per esempio l’art. 494 che vieta la sostituzione di persona o l’attribuirsi un falso nome; l’art. 656 che vieta la diffusione di notizie false o tendenziose che turbino l’ordine pubblico; l’art. 612 che vieta la minaccia e il 612-bis che vieta lo stalking; l’art. 595 che vieta la diffamazione; l’art. 660 che vieta le molestie. Per non dire delle norme che fino a poco tempo fa sanzionavano l’ingiuria, e delle norme a tutela della privacy. Di tutti questi reati si trova traccia ogni giorno, ogni ora e ogni minuto sul mitico web. Una gran parte di essi resta impunita, nonostante l’impegno della polizia postale e di qualche procura sensibile al problema. L’aver costretto Facebook a dichiararsi finalmente responsabile dei contenuti che esso veicola è, a pensarci bene, un grande servizio che Trump ha reso alla democrazia. 

Isolati, online e senza aspettative 



Dice l’ultimo Rapporto Censis che secondo il 29% degli italiani per riuscire nella vita l’importante è avere le conoscenze giuste, mentre l’intelligenza raccoglie solo il 7% delle risposte. Potremmo fermarci qui e darci appuntamento all’anno prossimo, nella speranza che qualcosa cambi. Ma poiché il 47% dichiara che durante il giorno resta da solo per circa 5 ore, può darsi che – pensa e ripensa – qualcuno trovi il coraggio di uscire in mare aperto anche senza le conoscenze giuste.  
Il Censis moltiplica per 365 queste 5 ore di solitudine e ne ricava che in un anno viviamo 78 giorni in isolamento. Per la verità proprio soli non siamo, visto che ci fanno compagnia 500 reti televisive, oltre 1.000 emittenti radio, più di un centinaio di quotidiani online e una miriade di testate web e blog. Il Censis stima che metà della popolazione utilizzi i social network, quota che sale all’80% tra chi ha meno di 30 anni. In cinque anni gli utenti di Facebook sono aumentati del 153%, e del 400% tra gli over 55. Siamo dunque molto connessi, e anche molto sconnessi se è vero che nessuno fa più bambini (nel 2021 c’è stato il minimo storico) e soprattutto nessuno fa più progetti. Pensando al futuro il 29% degli italiani prova ansia perché non ha una rete di protezione, il 29% è inquieto perché ha un retroterra fragile, il 24% dice di non avere le idee chiare perché tutto è molto incerto. C’è una sospensione delle aspettative, riassume De Rita. Avvertendo che questo è un terreno dove possono incubarsi crescenti disuguaglianze e imprevedibili tensioni sociali.  

Nelle guerre cyber nessuna pistola fumante 



Quando gli hacker presero d’assalto i sistemi informatici di Sony Pictures trovarono di tutto: sceneggiature inedite di film e serie tv, stipendi di 6.800 dipendenti, contratti dei dirigenti con bonus economici, informazioni riservate sugli accordi di distribuzione, password dei dipendenti e persino i dati completi delle carte di credito dei manager e i certificati medici di chi era stato a casa in malattia. 
Il tutto venne pubblicato. Si accusò la Corea del Nord di aver organizzato l’incursione perché Sony stava per far uscire un film che ridicolizzava il paffuto dittatore di Pyongyang. In seguito si accusò la Russia di aver «bucato» le reti di distribuzione elettrica dell’Ucraina come ritorsione per il taglio dell’energia in Crimea; si accusò la Cina di rubare segreti industriali con spionaggio informatico perché solo in questo modo si potevano spiegare i suoi progressi tecnologici; si ritenne responsabile l’Iran dell’attacco ai sistemi di Aramco, la compagnia petrolifera saudita; si individuarono negli Stati Uniti e in Israele gli autori del virus che rallentava i programmi nucleari iraniani.  
Ma, come spiega l’ambasciatore Giampiero Massolo, presidente dell’Ispi, non possiamo avere certezze, perché nell’ambito della guerra e dello spionaggio informatici non ci sono pistole fumanti. Gli esperti non possono addurre prove incontrovertibili, e si limitano a indicare gli orari in cui si sono svolti gli attacchi, le lingue in cui è scritto il software malevolo, lo schema di propagazione del virus. Troppo poco per trascinare qualcuno in giudizio e anche per predisporre adeguate difese. Massolo paragona lo spazio cibernetico a un far west in cui non ci sono regole e barriere d’ingresso. E chiede agli Stati di intervenire perché le reti globali non diventino il campo da gioco di un eventuale futuro conflitto. 
Il fatto è che per il momento gli Stati sono il problema, non la soluzione. 

Twitter si converte dallo slogan al pensiero 



Chi vuole parlare di Twitter con cognizione di causa, cioè con una competenza un po’ più solida di quella che deriva dal servirsene, non può prescindere dagli studi condotti da Sara Bentivegna, docente di Comunicazione politica che nei suoi libri ha analizzato il rapporto tra questa piattaforma e la politica. La tesi è che ai cittadini Twitter consente di prendere la parola in prima persona. Per i politici usarlo significa fare a meno della mediazione dei giornalisti. Per questi ultimi Twitter è un grande bacino di narrazioni al quale attingere. Twitter ha un forte potere seduttivo, spiega Bentivegna (2021), perché gli elementi che lo caratterizzano sono la semplicità, la velocità, la flessibilità, l’interattività e l’intimità. Risultato: una comunicazione immediata per una democrazia immediata. Tutti soddisfatti, sembra di capire.  
C’è però il dubbio che possa trattarsi di vino vecchio in botti nuove. O addirittura di vino diventato aceto, come sosteneva il più insospettabile dei critici di Twitter, cioè il suo amministratore delegato Dick Costolo, il quale pochi mesi prima di andarsene scrisse ai dipendenti un’e-mail per dire che il suo e il loro Twitter si era trasformato in una terra di soprusi, nello sfogatoio di violenti e frustrati. Il numero uno di Twitter scriveva: «Non è un segreto che stiamo perdendo uno dopo l’altro molti utenti affezionati, perché siamo stati incapaci di affrontare gli insulti e i troll che li perseguitano».  
Da allora Twitter ha aumentato lo spazio a disposizione della scrittura, raddoppiando il numero dei caratteri consentiti: 280 invece dei tradizionali 140. E ora sta pensando di permettere la pubblicazione di post più lunghi, veri e propri articoli. Rinunciando alle battute e puntando sui pensieri, il fatturato – dicono gli analisti – dovrebbe crescere.  


2. Suggestioni digitali 



In videoconferenza è difficile fare politica 



La politica è fatta anche di compromessi e un compromesso si negozia meglio a quattr’occhi. Per questo le riunioni in videoconferenza sono poco adatte alla politica. Lo ha detto Michael Clauss, ambasciatore tedesco presso l’Unione Europea. Il diplomatico ha osservato che negli incontri virtuali non c’è riservatezza, non sai mai chi c’è e chi no, non ci sono le traduzioni, dunque per lo più si leggono dei testi preparati prima. Non c’è interazione. La politica in modalità Skype o Zoom – senza incontri riservati tra capi di Stato, diplomatici e funzionari dei 27 paesi membri dell’Unione – ha compromesso l’efficienza della presidenza tedesca dell’Unione Europea, che la Germania attendeva da tredici anni.  
Ha detto Clauss che la resa delle riunioni online è del 20% rispetto a quella dove le persone sono fisicamente presenti. Un altro problema è la vulnerabilità delle reti attraverso cui si collegano i capi di Stato o i ministri. Le sessioni si svolgono su linee aperte, ogni Stato ha il proprio approccio tecnologico, manca una piattaforma unica. Difficile difendersi dagli hacker.  
Anche in Italia la politica in streaming non ha dato buona prova di sé. Introdotta dai 5 Stelle come strumento di trasparenza, si è subito rivelata una passerella propagandistica. Dopo averla sperimentata negli incontri con Bersani nel 2013 e con Renzi nel 2014, il Movimento di Grillo l’ha accantonata. Diventati partito di governo, i 5 Stelle non hanno mai avuto la tentazione di riesumarla. Consapevoli anch’essi che la politica, come ogni forma di vita vera, non si può comprimere in un video, per di più con telecamera fissa.  

Mario Draghi offline 



Natalia Aspesi, tra i numeri uno del nostro giornalismo, racconta su «la Repubblica» di alcune recenti esperienze vissute sui social, che lei descrive come luoghi di lamento e di invettiva, mari di infelicità dove chiunque twitta vuole solo fare stragi sia di sconosciuti sia di potenti, non certo provare a dialogare. In rete ci sono milioni di cittadini, virologi, maestre, registi, pensionati, escort, ingegneri e bidelli che – nota sorridendo Aspesi – saprebbero come far funzionare il paese, ma sono molto arrabbiati perché nessuno dà loro retta. 
Uno a cui invece tutti danno retta, sui social ha deciso di non esserci. Si tratta di Mario Draghi, che non ha un profilo su TikTok, non annuncia i decreti in diretta su Facebook, comunica tramite i canali di Palazzo Chigi e non va a caccia di like cavalcando le emozioni del momento. Non abbiamo nemmeno idea se sappia o meno cos’è un meme, scrive «Wired», che si chiede se dopo oltre un anno di governo abbia senso per Mario Draghi stare ancora lontano dai social network. 
A giudicare dai sondaggi, che gli confermano la fiducia di sei italiani su dieci, il presidente non paga in termini di consenso questa lontananza dal web. E pazienza se il web si vendica, visto che solo il 35% dei post pubblicati su Draghi nell’ultimo anno sono positivi. Pecora nera nel grande pascolo della comunicazione politica, Draghi pensa, un po’ come Aspesi, che la realtà stia fuori dalla rete. Offline. 

Ecco la macchina che affonda le Borse 



Nella sua storia Wall Street ha avuto diversi lunedì neri. Il più drammatico fu quello del 19 ottobre 1987, quando collassarono le Borse di tutto il mondo. Ma non fu uno scherzo neppure il crollo del 5 febbraio 2018, quando in poche ore persero 114 miliardi di dollari quelli che secondo l’indice Bloomberg erano (e sono ancora) i cinquecento uomini più ricchi del mondo. Il più colpito fu il finanziere Warren Buffett che perse 5 miliardi e 100 milioni.  
Il patron di Facebook, Mark Zuckerberg, vide svalutarsi il suo tesoro azionario di 3,6 miliardi. Anche Jeff Bezos, Ceo di Amazon, perse 3 miliardi. C’è da dire che per i padroni dell’economia digitale quella volta scattò la legge del contrappasso. All’origine del disastro borsistico non c’erano infatti degli operatori in carne e ossa, ma delle macchine, cioè degli algoritmi. Nell’era digitale, infatti, il commercio tra esseri umani è sostituito da computer che fanno trading tramite algoritmi volti a ottenere profitti da milioni di ordini automatici.  
Questi trader con «pilota automatico» usano spesso la volatilità come parametro per misurare i rischi: se è bassa comprano azioni, se si alza invece vendono. Quel lunedì avevano venduto troppo, e il fatto che gli umani comprassero azioni a prezzi scontati non era bastato per far risalire le Borse.  
«A un certo punto – ha raccontato un operatore – avevamo avuto la sensazione che le macchine avessero preso il sopravvento e quindi si era diffuso il panico». Flash crash, cioè crolli improvvisi causati dall’intelligenza artificiale, continuano a verificarsi. La cara, vecchia economia reale guarda costernata.  

Iniziò a Bagnacavallo la rivoluzione digitale 



Nel 2016 il comune romagnolo di Bagnacavallo fu il primo a trasferire i dati dei propri abitanti, 17.000, alla nascente Anagrafe nazionale della popolazione residente, creata per accorpare e mettere in rete i dati anagrafici di tutti gli italiani. In questi sei anni ha fatto come Bagnacavallo il 98% degli 8.000 comuni italiani, e così l’Italia digitale ha smesso di essere uno slogan e ha cominciato a diventare realtà. Dalla fine del 2021 tutti, senza fare la fila allo sportello dell’anagrafe, possiamo scaricare dal computer il certificato di cui abbiamo bisogno.  Sono disponibili gratuitamente, dunque senza dover pagare il bollo, lo stato di famiglia e l’atto di nascita, il certificato di residenza e quello di matrimonio, oltre a una decina di altri certificati. Nei prossimi mesi saranno online anche le procedure per il cambio di residenza.  Con l’Anagrafe nazionale unica, voluta dal governo Monti e creata in seguito da Sogei su incarico del ministero dell’Interno, si semplifica la vita non solo dei cittadini, ma anche delle imprese e degli enti che hanno accesso alla banca dati, come l’Agenzia delle entrate, l’Inps o la Motorizzazione civile.  E finalmente a nessuno saranno più chieste informazioni già in possesso dell’amministrazione pubblica. 
È una svolta importante, frutto di una buona legge, della collaborazione tra lo Stato e i comuni, e della tenacia di alcuni professionisti capaci. Nonostante incoraggianti passi avanti come l’Anagrafe nazionale, la transizione digitale – a cui l’Italia si è impegnata con il Piano nazionale di ripresa e resilienza – sarà però lunga e faticosa. Nella classifica europea relativa alla fornitura di servizi pubblici digitali, l’Italia si trova al diciannovesimo posto. Siamo diciassettesimi tra i paesi dell’Unione per grado di sviluppo delle connessioni. La rete fissa a banda larga ultraveloce copre il 30% delle famiglie, contro il 44% della media europea. 

Il buon esempio del Bo 



L’Università di Padova è stata la prima a tagliare il traguardo del milione di meeting organizzati online via Zoom. Gli incontri erano stati dodici nel dicembre del 2019. I 59 partecipanti di allora sono diventati nel frattempo 13 milioni. La piattaforma Zoom viene utilizzata per seminari, convegni, smart working, riunioni, corsi di formazione. Per la didattica, i laboratori e gli esami, studenti e professori utilizzano invece Moodle. Nell’ultimo mese rilevato ci sono stati quasi 3 milioni di visitatori con 2 miliardi di click. La terza piattaforma, Kaltura, un tempo era utilizzata per archiviare i video: oggi ospita lezioni live registrate, produzioni degli studenti, attività aperte al pubblico. Anche in questo caso i numeri sono impressionanti: oltre 10 milioni di visualizzazioni per le 210.000 lezioni disponibili.  
Queste cifre fanno dell’Università di Padova, che nel 2022 compie 800 anni, un avamposto di quella trasformazione digitale che il Next Generation Ue chiede all’Italia. Dario Da Re, direttore dell’Ufficio Digital Learning e regista di questo straordinario salto tecnologico, non ha atteso il Coronavirus per attrezzarsi. Moodle è presente al Bo da quindici anni, Kaltura dal 2016, Zoom dall’anno successivo.  
Durante la pandemia, a Padova hanno saputo che uso farne. Da Re, nel frattempo, si è conquistato un posto nell’Almanacco nazionale degli innovatori della pubblica amministrazione.  

La pittrice-robot che spaventa al-Sisi 



Tempo fa le autorità egiziane avevano vietato il volo degli aquiloni, nel timore che fossero utilizzati per spiare postazioni militari o altri obiettivi sensibili. Decine di ragazzini disobbedienti erano stati arrestati. Sempre con l’accusa di spionaggio, all’aeroporto del Cairo è stata invece fermata e tenuta per 10 giorni in cella una famosa artista di nome Ai-Da, che deve la sua notorietà al fatto di essere un robot.  
L’androide dalle fattezze femminili, creata in un laboratorio britannico, doveva partecipare a Forever Is Now, una importante rassegna internazionale di arte contemporanea alle piramidi. Ai-Da vede il mondo attraverso due videocamere, lo interpreta grazie ad algoritmi scritti da sviluppatori esperti nel campo dell’intelligenza artificiale e lo riproduce su tela impugnando con le sue mani metalliche matite e pennelli. Il robot può realizzare ritratti fedeli all’originale oppure può rielaborare liberamente (si fa per dire) le immagini che cattura.  
È dovuto intervenire l’ambasciatore inglese perché i servizi di sicurezza di al-Sisi si convincessero che il robot non era parte di un complotto per danneggiare lo Stato egiziano. In un saggio pubblicato in Italia dal Mulino, la studiosa Kate Crawford (2021) spiega che l’intelligenza artificiale non è «né intelligente né artificiale», tantomeno quella di un robot progettato per dipingere. Ma questo al-Sisi non può saperlo. La videocamera di un androide o un aquilone che vola sul Nilo sono potenziali minacce per il suo regime che nel buio delle prigioni pratica sistematicamente la tortura e che alla famiglia Regeni continua a negare anche quel minimo risarcimento rappresentato dalla verità. 

Se il razzista ulula togliamogli l’audio  



Qualcuno ha registrato di nascosto, con il telefonino, le parole di Luigi De Siervo, il manager che guida la Lega della Serie A di calcio, mentre in una riunione ristretta diceva una cosa che avrebbe potuto dire benissimo ad alta voce e coram populo, tanto è ragionevole. Diceva, l’amministratore delegato della Lega calcio, di aver chiesto alle tv che trasmettono le partite di non mandare in onda gli ululati razzisti contro i calciatori di colore, spegnendo i microfoni delle telecamere piazzate sotto le curve.  
Un modo efficace e legittimo per evitare che i nostri televisori si trasformino nella cassa di risonanza delle bestialità che si sentono spesso negli stadi. Una precauzione simile d’altra parte era stata presa in passato anche per quanto riguarda le immagini. Nel 2015, anno in cui fu varata la regia unica per tutte le partite trasmesse in tv, le emittenti si impegnarono a non riprendere o enfatizzare immagini con contenuti negativi, a cominciare dagli striscioni offensivi, dai saluti romani e dagli omaggi a noti fuorilegge legati agli ultras. Tuttavia, dopo la divulgazione dell’audio che lo riguardava, sul banco degli imputati è finito l’amministratore delegato della Lega. La procura della Federcalcio ha aperto un’inchiesta, e l’ipotesi di reato suona davvero bizzarra: mettere il silenziatore ai cori razzisti impedirebbe di individuare i responsabili. 
De Siervo sarebbe stato dunque colpevole di favoreggiamento. 
Nella speranza di aver capito male, non resta che ringraziare l’imputato per essersi preoccupato di rendere anche la tv un posto più civile. 
  

Intelligenza artificiale, il lascito di Bodei  



Remo Bodei ha indagato a lungo sul rapporto tra signoria e servitù. Una riflessione che negli ultimi anni della sua vita il filosofo ha aggiornato in seguito all’irrompere dell’intelligenza artificiale, che ha cambiato radicalmente lo scenario. In Dominio e sottomissione (2019), un libro pubblicato dal Mulino poco prima che Bodei ci lasciasse, l’autore si chiede come si configureranno i rapporti di dominio e sudditanza tra uomini e macchine quando avremo vasta disponibilità di schiavi robotici e di congegni intelligenti e servizievoli. E si chiede anche se diventeremo davvero più ottusi quando ci abitueremo ad appoggiarci a concetti preconfezionati, facilmente e gratuitamente accessibili in rete, grazie ad algoritmi incomprensibili ai più e spesso segreti. 
Le risposte di Bodei, uno dei protagonisti della ricerca filosofica contemporanea, stanno in un libro che a tre anni dalla pubblicazione conserva una straordinaria attualità, un testo che si occupa di schiavi, animali, macchine e intelligenza artificiale, attraverso una ricognizione che arriva a noi partendo dalla Grecia antica, interpellando Galileo e scrutando il pensiero che accompagnò la rivoluzione industriale.  
La questione finale è quanto potranno resistere, senza snaturarsi e diventare ideali irraggiungibili, quei valori di libertà, eguaglianza, dignità, emancipazione, umanesimo, pluralismo, misericordia, rispetto relativo per una verità non degradata a semplice opinione che hanno finora caratterizzato, seppure in linea di principio e a intermittenza, la nostra civiltà.  
Io non posso rispondere, avverte Bodei, perché la storia è astuta, come aveva compreso Seneca allorché ricordava «quante cose sono avvenute inaspettate e viceversa quante, che erano aspettate, non sono avvenute». 


3. I ragazzi in carne e ossa 



L’arte del copiare nell’era della Dad 



Tempo fa il museo della Scuola di Norimberga allestì una mostra dedicata all’arte del copiare. Il pubblico poté apprezzare una vasta gamma di soluzioni per ingannare insegnanti ed esaminatori. Molto ammirato fu l’orologio da polso sul cui quadrante, invece delle lancette, scorrevano rotolini di carta con le formule chimiche. I tempi sono cambiati e con l’avvento della scuola a distanza, per tutti ormai Dad, le tecniche si sono evolute: non più pizzini, ma computer, con la complicità non più dei compagni ma di Google. Sulle nuove frontiere del copia-incolla, dalle scuole medie all’università, un’interessante inchiesta l’ha fatta «il Post». Dalle testimonianze raccolte risulta che la difficoltà delle scopiazzature varia molto in base all’astuzia tecnologica degli insegnanti, all’età degli studenti e alla materia. Per la traduzione dal latino, per esempio, basta digitare le prime parole sul motore di ricerca per ottenere il prodotto finito. Più complicato è barare nell’interrogazione orale (peraltro una rarità per il sovraffollamento di molti corsi universitari). Naturalmente la tecnologia aiuta anche i docenti. Per gli esami scritti la piattaforma digitale di molti atenei utilizza un software chiamato Respondus che monitora il volto, l’audio e i movimenti nella stanza: significa che lo studente non può parlare, non può alzarsi e non può essere avvicinato da qualcuno che gli suggerisca. 
È una tecnica vagamente penitenziaria (e infatti censurata dal Garante della privacy), ma comunque meno invasiva di quella adottata da alcuni insegnanti che chiedono ai ragazzi di rispondere a occhi chiusi, addirittura bendati, o di tenere le mani sollevate così che non sfoglino libri. L’interrogazione diventa così interrogatorio. Ma passerà anche la Dad. 

Molti hanno imparato a cucinare 



Il Rapporto annuale dell’Istituto Toniolo è la più approfondita ricerca italiana sugli umori e sulle opinioni dei giovani, ricca di dati comparabili a livello internazionale. Il Rapporto 2021 riserva alcune sorprese. Ci dice ad esempio che nell’anno del Coronavirus c’è stata una forte crescita di fiducia dei ragazzi nei confronti delle istituzioni pubbliche e dei servizi fondamentali, a cominciare dalla scuola: la promuove il 67%, contro il 49% delle rilevazioni precedenti. Secondo il Rapporto la pandemia ha accresciuto il bisogno di sicurezza e di appartenenza. 
Un’altra novità riguarda le abitudini quotidiane. Nel 2020 molti ragazzi hanno imparato a cucinare. Afferma il Rapporto che il cibo è stato, durante il Covid, un elemento fondamentale nella vita dei giovani, per il suo valore identitario e conviviale: i ragazzi hanno cucinato con i genitori, con il partner, con gruppi di amici.  
Il riunirsi in cucina per preparare il pranzo e la cena ha supplito in buona parte alla mancanza di socialità imposta dal lockdown. Per il resto, contro lo scoglio del Coronavirus si sono infranti sogni e desideri. Molti hanno cambiato i loro programmi di studio e di vita, ad esempio rimandando la decisione di lasciare la casa dei genitori.  
Anche tra i giovani sono cresciute le disuguaglianze economiche, e chi era già in difficoltà ora lo è di più. Ha perso slancio il volontariato, diventato spesso episodico, e la socialità si è salvata con Facebook, un surrogato degli abbracci vietati. 

Deponete le armi e sfidatevi a parole 



Last Word è un gioco di ruolo diverso da tutti gli altri perché per avanzare di livello e far progredire il proprio personaggio non ci si deve avventurare in combattimenti che richiedono doti fisiche o fortuna. L’unica arma è quella della dialettica che si deve sapientemente sfruttare per duelli con gli avversari in dibattiti all’ultimo respiro. O, per meglio dire, all’ultima parola. 


  
Così «Wired», il 16 luglio 2020, presenta il videogioco che cerca la sua fetta di pubblico giovanile grazie a un claim che recita: «Viviamo in un mondo in cui avere l’ultima parola significa detenere il potere».  
Certo, non si tratta di una novità assoluta. Già la democrazia ateniese esigeva che i cittadini fossero esperti dell’arte del discorso, perché solo attraverso i discorsi essi potevano partecipare alla vita politica e prendere la parola nei tribunali. La retorica era un’arte apprezzata anche nell’antica Roma. Allora non c’erano i videogiochi ma in compenso si producevano scritti come la Retorica di Aristotele, il De oratore di Cicerone e l’Institutio oratoria di Quintiliano. 
La capacità di usare con appropriatezza ed efficacia la parola in pubblico si è un po’ persa nei secoli successivi. Il suo abuso, la vana e artificiosa ricerca dell’effetto, hanno fatto sì che «retorica» diventasse una parolaccia. Il populismo le ha tolto ogni residuo appeal. Ora il videogioco ha un’occasione per restituirle l’antica dignità.  

Quando il videogioco aiuta a crescere 



Pare che i giovani italiani non brillino per autostima. Ha fatto notizia lo spirito rinunciatario con cui centinaia di candidati italiani si propongono alla piattaforma internazionale di base a Berlino (startupCVs.com) che mette in contatto chi vuole lavorare in una start-up con le imprese in cerca di collaboratori sui quali investire e dei quali fidarsi.  
Gli italiani – pur disponibili a lavorare ovunque, da Londra alla California, alla Germania, e a lavorare molto – sono quelli che avanzano le richieste salariali più modeste: ad esempio, per uno stage, si accontentano in media di 9.400 euro l’anno, meno di 800 euro al mese. Questo significa condannarsi a tirare la cinghia, quasi sempre in un paese in cui il costo della vita è di molto superiore a quello italiano.  
Un rimedio per migliorare l’autostima tuttavia ci sarebbe, ed è un rimedio che i giovani hanno a portata di mano, visto che si tratta dei videogiochi.  
Secondo diversi studi scientifici il videogioco può aiutare ad accrescere la fiducia in sé stessi. L’importante è scegliere un gioco che abbia uno scopo positivo: sviluppare la creatività, imparare a risolvere nuovi problemi, rafforzare i rapporti con amici e famiglia, rialzarsi e ricominciare dopo i fallimenti, migliorare la propria funzionalità sotto stress.  
I ricercatori hanno riscontrato che l’uso di questi giochi contribuisce a migliorare l’autostima e a costruire le qualità preziose che portano alla risoluzione dei problemi. Ancora più importante, questi giochi hanno conseguenze opposte alla fuga dalla realtà: migliorare in qualcosa – qualsiasi cosa – aiuta a essere meno depressi, a stare più sul pezzo e a essere più resistenti nella vita quotidiana. Va nella stessa direzione un’indagine Doxa Kids per Telefono Azzurro. Alla domanda su quali competenze i giovani pensano di aver acquisito giocando online, le risposte più gettonate sono state: velocità di riflessi (39%), ragionamento logico (28%), pianificazione dell’azione (18%).  

L’amore dei giovani per la parola in rima 



«Ave, o rima! Con bell’arte / Su le carte / Te persegue il trovadore; / Ma tu brilli, tu scintilli, / Tu zampilli, / Su del popolo dal cuore». Ci sono anche questi versi di Carducci, l’Ode alla Rima, lungo la strada percorsa da Anastasio, il rapper napoletano che con il suo repertorio di rime imprevedibili, travolgenti e mai banali ha vinto la dodicesima edizione di X Factor, il talent show più amato dai giovani. La critica lo ha definito paroliere straordinario, la migliore penna mai sentita in un programma musicale, e ne ha elogiato più le capacità di scrittura che le doti canore.  
La scrittura è, d’altra parte, un elemento fondamentale del rap, genere musicale che vive di una sequenza di versi molto ritmati, incentrati su tecniche come rime baciate, assonanze e allitterazioni. L’amore dei giovani per la parola e per la rima è un fenomeno che rallegra, e che smentisce molti pregiudizi sulla presunta afasia degli adolescenti. Non si tratta solo di Anastasio e dei 50 milioni di televoti collezionati da X Factor.  
Ci sono anche le molte adesioni all’iniziativa digitale di due ventenni – Jacopo Parodi, genovese, e Luana Di Dio, fiorentina – che ogni giorno su Twitter hanno postato la prima terzina di ciascun canto della Divina Commedia letta da Vittorio Sermonti e raccolta da Emons Edizioni in un cofanetto di audiolibri. Attraverso l’hashtag #tempodiDante si poteva partecipare a una conversazione di meravigliosa inattualità, come l’ha definita Pierluigi Battista sul «Corriere della Sera». 

Se qualcosa vi indigna, manifestate per strada 



L’Università di Cambridge, in collaborazione con Microsoft, ha studiato i profili di 58.000 utenti americani di Facebook e analizzato i loro «mi piace». Alla fine i ricercatori sono riusciti a individuare le preferenze politiche degli intervistati nell’85% dei casi. Nel 95% hanno capito – senza guardare le foto – se si trovavano di fronte a un bianco o a un afroamericano. E 88 volte su 100 i «like» hanno detto se l’utente di Facebook era gay o no. Quando cediamo i nostri dati e i nostri sentimenti ai social network diventiamo insomma prevedibili e manipolabili. Scrivendo per Castelvecchi il suo Manuale di disobbedienza digitale, Nicola Zamperini (2018) si è riproposto di gettare un po’ di sabbia tra gli ingranaggi di questo sistema. Il libro si chiude con un invito se non alla diserzione perlomeno a piccoli gesti di insubordinazione. Eccone alcuni. Quando vi iscrivete a un social network fornite informazioni false e soprattutto non utilizzate una vostra fotografia. Dite che vivete in un’altra città. Non dite a Facebook i nomi dei vostri familiari. Mettete «mi piace» a pagine su argomenti incomprensibili o che non vi interessano. Tenete lo smartphone lontano da voi almeno due ore al giorno. Scrivete che trovate inopportuna la pubblicità che l’algoritmo vi propone. Comprate libri di carta. Andate a correre senza cuffie, ascoltando il vostro respiro. Non fotografate il cibo.  
Se qualcosa vi indigna, manifestate per strada. Non date mai uno smartphone o un tablet a un bambino piccolo per farlo stare buono. Se dovete dire «ti amo» ditelo a voce, anche al telefono se necessario. 


4. Come cambia il consumismo 



Mai più senza pesetti  



Fino a un paio d’anni fa, i consumatori italiani erano tra i meno interessati all’e-commerce. Solo il 30% di noi faceva acquisti online, contro l’80% degli inglesi o dei tedeschi. Il divario veniva spiegato con le nostre modeste competenze informatiche, con l’età media più alta, con l’avversione a strumenti di pagamento diversi dal contante. Ma ora, per effetto delle restrizioni anti-Covid, la situazione sta rapidamente cambiando. Nel giro di pochi mesi il commercio elettronico è cresciuto in Italia del 78%, il maggior aumento percentuale dopo quelli registrati in Canada, Olanda e Regno Unito. Secondo i dati forniti dalla multinazionale Salesforce, che ogni trimestre monitora gli acquisti di un miliardo di consumatori nel mondo, le categorie di prodotti che hanno registrato la crescita di fatturato maggiore sono gli articoli sportivi, gli elettrodomestici e le borse di lusso. Sono aumentate di 60 volte, anche in Italia, le ricerche di informazioni online su pesetti da fitness, tute, scarpe da corsa, materassini da palestra, cyclette. E con le informazioni, si sono moltiplicati gli acquisti. Secondo gli analisti, le abitudini di spesa formatesi nel corso della crisi sanitaria sono destinate a durare e a rafforzarsi anche quando l’emergenza sarà finita. I negozianti dovranno utilizzare gli strumenti digitali per mantenere i loro clienti e conquistarne di nuovi. Non c’è più il consumismo di una volta.  
  

Porno, un affare da 3.000 dollari al secondo  



In Germania ogni cento pagine visitate su internet, tredici sono porno. In Italia i siti Pornohub e Xvideo sono stabilmente tra i dieci più visitati, superati solo da colossi come Google, Facebook e Youtube. Ma secondo le classifiche di Similar Web – che disegnano con grande accuratezza la geopolitica della trasgressione online – la maggior percentuale di siti per adulti si trova in due paesi di non facili costumi come l’Iraq e l’Egitto. Internet non conosce frontiere e dunque non sorprende il fatto che una parte rilevante del traffico verso siti pornografici israeliani provenga dai paesi islamici, Arabia Saudita in testa. Qui la Commissione per la promozione della virtù e la prevenzione del vizio, che controlla la polizia religiosa, ha arruolato una squadra di hacker per disabilitare circa 9.000 account Twitter che distribuivano materiale porno, attività che a Riad è punita con il carcere. Nonostante la repressione, l’Arabia Saudita figura tra i grandi consumatori di porno online insieme a Emirati Arabi Uniti, Qatar e Indonesia. Questi paesi guidano la speciale classifica riguardante il cosiddetto «indice di rimbalzo», cioè la percentuale di visite a siti porno terminate nell’arco di pochi secondi.  
Trasgressioni sì, dunque, ma fugaci, forse anche per ragioni di sicurezza. La ricerca condotta da Similar Web ci dice che i siti pornografici producono il 4,4% di tutto il traffico digitale planetario, superando settori come il gioco, la finanza e i viaggi. Stando ad alcuni esperti, il porno online sarebbe inoltre la vera locomotiva che guida l’innovazione e l’evoluzione del web, capace di cambiare forma e modalità di comunicazione a seconda delle necessità dei siti per adulti. Che da sempre adottano e sperimentano i software più avanzati. Last but not least: secondo il canale economico di Bloomberg, ogni secondo, nel mondo, il circuito del porno incassa 3.000 dollari. 
  

Dal Veneto a Stoccolma l’industria dei sex toys  



La strenna natalizia per i dipendenti di un’azienda del Vicentino per la prima volta non è stato il panettone, ma una confezione di giocattoli sessuali, meglio noti come sex toys. È stata una novità assoluta, e poiché se ne è occupato il «Corriere del Veneto» altre aziende hanno deciso di seguire l’esempio. Pare che nel mondo il fatturato degli aggeggi per il benessere sessuale abbia raggiunto i 15 miliardi di dollari. I cinesi sono naturalmente all’avanguardia, viste le dimensioni del mercato interno e i circa 300.000 sexy shop ufficialmente censiti. Ma ci sono aziende di successo anche in Europa.  
La svedese Lelo, fondata a Stoccolma vent’anni fa da tre ingegneri intenzionati a creare prodotti di lusso per il piacere femminile, è diventata un marchio di design internazionale con nove sedi, tre centri di distribuzione, centinaia di dipendenti in tutto il mondo e l’anno scorso ha venduto 10 milioni di pezzi in oltre 50 paesi. Per chi non ha soldi da spendere, ci sono buone soluzioni fai-da-te. Scrive il settimanale «Donna Moderna» che essere creativi nel sesso vuol dire saper vedere le potenzialità erotiche di ogni situazione e oggetto. E spiega a quanti diversi usi eccitanti si prestano un piumino per spolverare, una collana di perle, una spazzola, una cravatta o un foulard. Le vendite dei sex toys sono esplose dopo il successo planetario della serie Cinquanta sfumature di grigio, versione cartacea e versione cinematografica, che ha fatto diventare l’erotismo un argomento di conversazione quotidiana e ha indotto all’emulazione milioni di persone, soprattutto donne. Si registrano anche indesiderati effetti collaterali, come l’allarmante aumento di incidenti per un uso malaccorto o eccessivo dei nuovi giocattoli. Secondo il «Washington Post» le lesioni legate ai sex toys sono aumentate tanto rapidamente da aver superato negli ospedali americani la soglia di rilevanza statistica. 
 ﻿ 

E infine il pubblicitario creò la donna 



Si chiama «prova di commutazione» ed è un giochino che possiamo fare tutti quando osserviamo una pubblicità. Consiste nel sostituire la donna con un uomo: il risultato sarà che quest’ultimo sembra sempre un cretino. Il 13% delle donne rappresentate dalla pubblicità è sessualmente disponibile, come risulta dall’espressione del volto e dal linguaggio del corpo.  
Non c’è niente di male a essere disponibili sessualmente, ma non risulta che nella vita reale questa generosità sia solo femminile.  
Un altro 20% delle donne è rappresentato come una grechina, quei ghirigori con cui le maestre di una volta ci facevano incorniciare i compiti e i disegni. Grechina è dunque una bellezza decorativa che con le proprie grazie riempie un vuoto, solitamente di idee. Non c’è quasi traccia, nella pubblicità, di decorazioni maschili. Di grechini. 
È molto diffusa anche la donna manichino, che si caratterizza per una certa fissità espressiva, esasperata dal trucco e dal frequente ricorso a Photoshop. Pressoché inesistente qualunque propensione al movimento. Su cento campagne che rappresentano donne, sette le propongono così. A queste si aggiungono le cosiddette «emotive», il cui linguaggio non verbale esprime un’età mentale imprigionata nella prima adolescenza. In poche parole delle garrule disadattate, il che contrasta un po’ con il fatto che da oltre vent’anni le donne italiane si laureano più degli uomini, in meno tempo e meglio.  
Ha fatto le pulci al sessismo della pubblicità italiana un’indagine capillare condotta da Massimo Guastini per l’Art Directors Club Italiano.  
La conclusione di questo studio è che la rappresentazione della donna è complessivamente scorretta, non è veritiera e non rispecchia la società. La faccenda non è priva di conseguenze perché, come amava ricordare Pasquale Barbella, tra i più grandi copywriter italiani di tutti i tempi,  
nel momento in cui un inserzionista qualsiasi compra spazi sui giornali, sui muri, sugli schermi, alla radio o altrove, diventa anche diffusore di idee, commentatore, opinionista, istruttore, propagandista, divulgatore di principi e di visioni del mondo.  



Rischia il furto di identità solo chi può permettersela 



Clonare il volto di una persona e sovrapporlo a un’altra per costruire video manipolati è una delle nuove applicazioni dell’intelligenza artificiale. Si chiama deepfake ed è un giochino – quasi mai innocente – praticato da tempo soprattutto negli Stati Uniti, dove ha fatto vittime illustri, da Obama a Tom Cruise.  
È un gioco per civiltà evolute. In altre parti del mondo il problema è esattamente l’opposto, e riguarda quel miliardo di persone che sono sprovviste di un’identità ufficialmente comprovata. Il miliardo di sconosciuti di cui ci parla il demografo Massimo Livi Bacci (2022). Oggi è impensabile che ci sia chi non ha un’identità accertata e riconosciuta. Ricorda Livi Bacci che i cani di razza hanno un pedigree, gli animali domestici un chip di identificazione, i veicoli hanno la targa e un numero inciso sul telaio, i cellulari una matricola. Conosciamo origine e filiera produttiva di ogni alimento acquistato in un supermercato. Un settimo dell’umanità, invece, non ha identità accertata o ne è del tutto sprovvista. 
Ci sono 161 milioni di persone non registrate o non identificate in India, 140 milioni in Nigeria, 70 milioni in Etiopia, 50 milioni in Bangladesh, 30 milioni in Congo. Altri milioni di senza nome abitano l’Uganda e l’Indonesia, le Filippine e l’Arabia Saudita.  
Osserva il decano dei demografi che chi non possiede un’identità documentata è tagliato fuori dalla società moderna, può solo lavorare in nero, rischia lo sfruttamento, è escluso dalle attività formali, vive insomma ai margini o nei recessi della società. Mentre, tra i diritti dell’uomo, ci sarebbe anche quello di avere un nome, e dunque un passato e una speranza. 
  



Conclusioni



Tra la consegna di questo testo all’editore e la sua messa in stampa, i carri armati russi sono entrati in Ucraina costringendoci a cambiare l’agenda delle urgenze e le priorità delle inquietudini. Il Covid-19 è scomparso dalle prime pagine, e anche da quelle immediatamente successive. Ai virologi sono subentrati gli esperti di geopolitica. Si è discusso di opzione nucleare con naturalezza, come di una carta che qualcuno avrebbe potuto davvero giocare. Abbiamo mostrato sorpresa per la prima guerra europea dopo il 1945, dimostrando (ma non ce n’era bisogno) quanto è labile la nostra memoria. Nei Balcani, dirimpetto all’Italia, negli ultimi dieci anni del Novecento ci furono guerre con 200.000 morti, e noi stessi contribuimmo. I missili che il 1o marzo 2022 hanno polverizzato la torre della televisione di Kiev erano più moderni ma non più precisi di quelli che la notte del 23 aprile 1999 rasero al suolo la sede della tv di Belgrado, uccidendo tutti quelli che vi lavoravano, dalle truccatrici agli uscieri, ai giornalisti.  
L’assenza di memoria certo non ci aiuta ad affrontare preparati i sobbalzi della storia, che di per sé sarebbero anche prevedibili. Basterebbe tenere a mente, come fa il carrettiere, le insidie della strada che già si è percorsa.  
«Nulla sarà come prima». Quante volte lo abbiamo sentito ripetere, in questi anni? Lo abbiamo detto durante la pandemia di Covid-19, il penultimo grande scossone al nostro eterno presente. Ma lo avevamo detto spesso, in passato. Dopo la grande recessione. Dopo le stragi mafiose di Capaci e via D’Amelio. Durante la sanguinosa stagione del terrorismo politico, al cospetto dei cadaveri di Aldo Moro, Roberto Ruffilli, Vittorio Bachelet, Guido Rossa, Giuseppe Taliercio e tanti altri.  
Ci siamo detti che nulla sarebbe stato come prima nella stagione della crisi energetica, delle domeniche a piedi, o in quell’altra in cui le monete erano state sostituite da piccoli assegni simil-Monopoli. Nulla sarà come prima, ci fu detto dopo il Sessantotto e dopo le Torri Gemelle, o quando sui tank delle nostre invincibili armate la democrazia fece irruzione in Afghanistan, povero paese ora abbandonato al suo destino. Nulla sarà come prima, promisero i populisti italiani giunti finalmente al potere, spingendosi ad annunciare che la povertà era stata sconfitta.  
Ora che in seguito all’invasione dell’Ucraina, per non dipendere troppo dai russi, siamo tornati a produrre energia con il carbone, anche l’ultima promessa, quella della transizione ecologica, è stata se non accantonata certo fortemente ridimensionata. E di nuovo quasi tutto – a meno di un miracolo – sarà come prima.  
È dunque relativamente modesto il rischio di rilasciare un libro sull’Italia mentre a due passi da noi infuria una guerra. È un rischio accettabile in un paese che non ha mai mantenuto promesse e propositi di cambiamento. Che sembra impermeabile alle sollecitazioni della storia.  
Naturalmente metamorfosi ci sono state. Abbiamo smesso di fare figli, abbiamo subito l’immigrazione senza governarla, abbiamo abbandonato il Sud al suo destino e sia benedetto il Pnrr se davvero riuscirà a rianimarlo. La scuola ha rinunciato al suo ruolo di principale agenzia educativa ed è diventata un protettorato di famiglie sempre più arroganti, la tv commerciale ha fagocitato il servizio pubblico, i diritti del consumatore hanno prevalso su quelli di cittadinanza, le facilitazioni digitali sono state usate per alimentare il rancore, surrogato plebeo dell’antica e nobile rabbia. 
Sono accadute, è ovvio, anche cose positive. È aumentata la voglia di partecipazione, ci si è riavvicinati all’Europa, sono diventati più avveduti i consumi alimentari, si sono letti più libri. E soprattutto lo Stato si è rivelato vicino, efficiente e amico in occasione della pandemia. Sarebbe stata fatica sprecata se noi non avessimo risposto con disciplina alle disposizioni emergenziali, riscoprendoci comunità.  
Ma nulla, nel male e nel bene, ha cambiato il corso della storia di un paese sostanzialmente immobile, o se si preferisce, fedele a sé stesso.  
Non sappiamo come andrà a finire e non siamo affatto certi che, come ci insegnavano a scuola, il futuro dipenda da noi. «Destino e volontà son così avversi / che i nostri piani spesso vanno persi / nostri i pensieri, gli esiti mai» (Amleto, atto III, scena II).  
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